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Statuto della Regione Piemonte.

(deliberato dal Consiglio regionale nella seduta del 10 novembre 1970 ed approvato con legge dello Stato 22 maggio 1971 n. 338,

modificato nel marzo 1990 con legge approvata in data 31 maggio 1991 n. 180)

Art. 4.

Autonomia e sviluppo economico-sociale

e programmazione

La Regione esercita la propria azione legislativa, regolamentare ed amministrativa al fine di indirizzare e guidare lo sviluppo economico e sociale del Piemonte verso obiettivi di progresso civile e democratico.

La Regione per realizzare le sue finalità adotta il metodo e gli strumenti della programmazione.

La programmazione regionale si propone di suscitare e valorizzare tutte le energie, di utilizzare tutte le risorse e di favorire tutti gli apporti nel determinare e soddisfare organicamente i fabbisogni e le esigenze della comunità regionale.

La Regione, avvalendosi delle proprie competenze, in concorso con lo Stato e gli enti locali, opera in particolare per:

- realizzare le condizioni atte a rendere effettivi il diritto allo studio, il diritto al lavoro, la piena occupazione e la tutela dei diritti dei lavoratori;

- contribuire al progresso della cultura e allo sviluppo della ricerca scientifica, promovendo altresì l’adeguamento delle strutture e dei contenuti della scuola alle esigenze della società regionale e nazionale;

- adottare le misure necessarie per assicurare la funzione sociale della proprietà privata;

- acquisire alla gestione o al controllo pubblico i servizi di interesse generale;

- attuare le riforme necessarie per determinare giusti rapporti sociali e civili condizioni di vita nelle campagne e favorire l’impresa, singola e associata, di coltivazione diretta e familiare, nelle forme della proprietà e dell’affitto;

- agevolare lo sviluppo economico e sociale dei territori e delle comunità collinari e montane;

- promuovere lo sviluppo della cooperazione e dell’associazionismo;

- potenziare l’impresa artigiana e favorirne l’ammodernamento;

- coordinare le attività commerciali ed agevolare l’organizzazione razionale del sistema di distribuzione per la tutela del consumatore;

- coordinare e sviluppare i servizi sociali, con particolare riguardo alla salute e alla sicurezza sociale, alla abitazione, alla scuola e alla formazione professionale, all’assistenza sociale, alla viabilità e ai trasporti, alle attività turistiche, all’impiego del tempo libero ed allo sport.

Art. 5.

Tutela del patrimonio naturale e culturale

La Regione, nella politica di programmazione, adotta le misure necessarie a conservare e difendere l’ambiente naturale per assicurare, alla collettività e ai singoli, condizioni che ne favoriscano lo sviluppo civile e ne salvaguardino la salute.

Essa, nell’ambito delle proprie competenze, agisce contro le fonti di inquinamento per eliminarne le cause; predispone ed attua piani di difesa del suolo, di sistemazione idrogeologica, di bonifica, di utilizzazione delle risorse idriche e di riassetto territoriale; adotta misure di salvaguardia dalle calamità naturali ed atmosferiche; istituisce parchi e riserve naturali; tutela il paesaggio.

La Regione difende il patrimonio culturale, anche nelle sue espressioni regionali.

A questi fini coordina ed indirizza gli strumenti e le iniziative esistenti e concorre allo sviluppo di adeguati mezzi educativi e di informazione.

Art. 7.

Patrimonio culturale delle comunità locali

La Regione difende l’originale patrimonio linguistico, di cultura e di costume delle comunità locali e ne favorisce la valorizzazione.

L. 7 agosto 1990, n. 241.

Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi.

Art. 11.

1. In accoglimento di osservazioni e proposte presentate a norma dell'articolo 10, l'amministrazione procedente può concludere, senza pregiudizio dei diritti dei terzi, e in ogni caso nel perseguimento del pubblico interesse, accordi con gli interessati al fine di determinare il contenuto discrezionale del provvedimento finale ovvero, nei casi previsti dalla legge, in sostituzione di questo.

1-bis. Al fine di favorire la conclusione degli accordi di cui al comma 1, il responsabile del procedimento può predisporre un calendario di incontri cui invita, separatamente o contestualmente, il destinatario del provvedimento ed eventuali controinteressati (2).

2. Gli accordi di cui al presente articolo debbono essere stipulati, a pena di nullità, per atto scritto, salvo che la legge disponga altrimenti. Ad essi si applicano, ove non diversamente previsto, i princìpi del codice civile in materia di obbligazioni e contratti in quanto compatibili.

3. Gli accordi sostitutivi di provvedimenti sono soggetti ai medesimi controlli previsti per questi ultimi.

4. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse l'amministrazione recede unilateralmente dall'accordo, salvo l'obbligo di provvedere alla liquidazione di un indennizzo in relazione agli eventuali pregiudizi verificatisi in danno del privato.

5. Le controversie in materia di formazione, conclusione ed esecuzione degli accordi di cui al presente articolo sono riservate alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo.

(2) Comma aggiunto dall'art. 39-quinquies, D.L. 12 maggio 1995, n. 163, riportato al n. LXXVI.

Art. 14.

1. Qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un procedimento amministrativo, l'amministrazione procedente indìce di regola una conferenza di servizi.

2. La conferenza di servizi è sempre indetta quando l'amministrazione procedente deve acquisire intese, concerti, nulla osta o assensi comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche e non li ottenga, entro quindici giorni dall'inizio del procedimento, avendoli formalmente richiesti.

3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l'esame contestuale di interessi coinvolti in più procedimenti amministrativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tal caso, la conferenza è indetta dall'amministrazione o, previa informale intesa, da una delle amministrazioni che curano l'interesse pubblico prevalente. Per i lavori pubblici si continua ad applicare l'articolo 7 della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni. L'indizione della conferenza può essere richiesta da qualsiasi altra amministrazione coinvolta.

4. Quando l'attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di competenza di più amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche su richiesta dell'interessato, dall'amministrazione competente per l'adozione del provvedimento finale.

5. In caso di affidamento di concessione di lavori pubblici la conferenza di servizi è convocata dal concedente entro quindici giorni fatto salvo quanto previsto dalle leggi regionali in materia di valutazione di impatto ambientale (VIA) (3).

(3) Articolo prima modificato dall'art. 2, L. 24 dicembre 1993, n. 537, dall'art. 3-bis, D.L. 12 maggio 1995, n. 163, dall'art. 17, L. 15 maggio 1997, n. 127, nel testo integrato dall'art. 2, L. 16 giugno 1998, n. 191 e poi così sostituito dall'art. 9, L. 24 novembre 2000, n. 340.

Art. 14-bis.

1. La conferenza di servizi può essere convocata per progetti di particolare complessità, su motivata e documentata richiesta dell'interessato, prima della presentazione di una istanza o di un progetto definitivi, al fine di verificare quali siano le condizioni per ottenere, alla loro presentazione, i necessari atti di consenso. In tale caso la conferenza si pronuncia entro trenta giorni dalla data della richiesta e i relativi costi sono a carico del richiedente.

2. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche e di interesse pubblico, la conferenza di servizi si esprime sul progetto preliminare al fine di indicare quali siano le condizioni per ottenere, sul progetto definitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le licenze, i nullaosta e gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla normativa vigente. In tale sede, le amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute, si pronunciano, per quanto riguarda l'interesse da ciascuna tutelato, sulle soluzioni progettuali prescelte. Qualora non emergano, sulla base della documentazione disponibile, elementi comunque preclusivi della realizzazione del progetto, le suddette amministrazioni indicano, entro quarantacinque giorni, le condizioni e gli elementi necessari per ottenere, in sede di presentazione del progetto definitivo, gli atti di consenso.

3. Nel caso in cui sia richiesta VIA, la conferenza di servizi si esprime entro trenta giorni dalla conclusione della fase preliminare di definizione dei contenuti dello studio d'impatto ambientale, secondo quanto previsto in materia di VIA. Ove tale conclusione non intervenga entro novanta giorni dalla richiesta di cui al comma 1, la conferenza di servizi si esprime comunque entro i successivi trenta giorni. Nell'àmbito di tale conferenza, l'autorità competente alla VIA si esprime sulle condizioni per la elaborazione del progetto e dello studio di impatto ambientale. In tale fase, che costituisce parte integrante della procedura di VIA, la suddetta autorità esamina le principali alternative, compresa l'alternativa zero, e, sulla base della documentazione disponibile, verifica l'esistenza di eventuali elementi di incompatibilità, anche con riferimento alla localizzazione prevista dal progetto e, qualora tali elementi non sussistano, indica nell'àmbito della conferenza di servizi le condizioni per ottenere, in sede di presentazione del progetto definitivo, i necessari atti di consenso.

4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, la conferenza di servizi si esprime allo stato degli atti a sua disposizione e le indicazioni fornite in tale sede possono essere motivatamente modificate o integrate solo in presenza di significativi elementi emersi nelle fasi successive del procedimento, anche a seguito delle osservazioni dei privati sul progetto definitivo.

5. Nel caso di cui al comma 2, il responsabile unico del procedimento trasmette alle amministrazioni interessate il progetto definitivo, redatto sulla base delle condizioni indicate dalle stesse amministrazioni in sede di conferenza di servizi sul progetto preliminare, e convoca la conferenza tra il trentesimo e il sessantesimo giorno successivi alla trasmissione. In caso di affidamento mediante appalto concorso o concessione di lavori pubblici, l'amministrazione aggiudicatrice convoca la conferenza di servizi sulla base del solo progetto preliminare, secondo quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni (4).

(4) Articolo aggiunto dall'art. 17, L. 15 maggio 1997, n. 127, riportata al n. XC e poi così sostituito dall'art. 10, L. 24 novembre 2000, n. 340.

Art. 14-ter.

1. La conferenza di servizi assume le determinazioni relative all'organizzazione dei propri lavori a maggioranza dei presenti.

2. La convocazione della prima riunione della conferenza di servizi deve pervenire alle amministrazioni interessate, anche per via telematica o informatica, almeno dieci giorni prima della relativa data. Entro i successivi cinque giorni, le amministrazioni convocate possono richiedere, qualora impossibilitate a partecipare, l'effettuazione della riunione in una diversa data; in tale caso, l'amministrazione procedente concorda una nuova data, comunque entro i dieci giorni successivi alla prima.

3. Nella prima riunione della conferenza di servizi, o comunque in quella immediatamente successiva alla trasmissione dell'istanza o del progetto definitivo ai sensi dell'articolo 14-bis, le amministrazioni che vi partecipano determinano il termine per l'adozione della decisione conclusiva. I lavori della conferenza non possono superare i novanta giorni, salvo quanto previsto dal comma 4. Decorsi inutilmente tali termini, l'amministrazione procedente provvede ai sensi dei commi 2 e seguenti dell'articolo 14-quater.

4. Nei casi in cui sia richiesta la VIA, la conferenza di servizi si esprime dopo aver acquisito la valutazione medesima. Se la VIA non interviene nel termine previsto per l'adozione del relativo provvedimento, l'amministrazione competente si esprime in sede di conferenza di servizi, la quale si conclude nei trenta giorni successivi al termine predetto. Tuttavia, a richiesta della maggioranza dei soggetti partecipanti alla conferenza di servizi, il termine di trenta giorni di cui al precedente periodo è prorogato di altri trenta giorni nel caso che si appalesi la necessità di approfondimenti istruttori.

5. Nei procedimenti relativamente ai quali sia già intervenuta la decisione concernente la VIA le disposizioni di cui al comma 3 dell'articolo 14-quater, nonché quelle di cui agli articoli 16, comma 3, e 17, comma 2, si applicano alle sole amministrazioni preposte alla tutela della salute pubblica.

6. Ogni amministrazione convocata partecipa alla conferenza di servizi attraverso un unico rappresentante legittimato, dall'organo competente, ad esprimere in modo vincolante la volontà dell'amministrazione su tutte le decisioni di competenza della stessa.

7. Si considera acquisito l'assenso dell'amministrazione il cui rappresentante non abbia espresso definitivamente la volontà dell'amministrazione rappresentata e non abbia notificato all'amministrazione procedente, entro il termine di trenta giorni dalla data di ricezione della determinazione di conclusione del procedimento, il proprio motivato dissenso, ovvero nello stesso termine non abbia impugnato la determinazione conclusiva della conferenza di servizi.

8. In sede di conferenza di servizi possono essere richiesti, per una sola volta, ai proponenti dell'istanza o ai progettisti chiarimenti o ulteriore documentazione. Se questi ultimi non sono forniti in detta sede, entro i successivi trenta giorni, si procede all'esame del provvedimento.

9. Il provvedimento finale conforme alla determinazione conclusiva favorevole della conferenza di servizi sostituisce, a tutti gli effetti, ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o atto di assenso comunque denominato di competenza delle amministrazioni partecipanti, o comunque invitate a partecipare, alla predetta conferenza.

10. Il provvedimento finale concernente opere sottoposte a VIA è pubblicato, a cura del proponente, unitamente all'estratto della predetta VIA, nella Gazzetta Ufficiale o nel Bollettino regionale in caso di VIA regionale e in un quotidiano a diffusione nazionale. Dalla data della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale decorrono i termini per eventuali impugnazioni in sede giurisdizionale da parte dei soggetti interessati (5).

(5) Articolo aggiunto dall'art. 17, L. 15 maggio 1997, n. 127, riportata al n. XC e poi così sostituito dall'art. 11, L. 24 novembre 2000, n. 340.

14-quater.

1. Il dissenso di uno o più rappresentanti delle amministrazioni, regolarmente convocate alla conferenza di servizi, a pena di inammissibilità, deve essere manifestato nella conferenza di servizi, deve essere congruamente motivato, non può riferirsi a questioni connesse che non costituiscono oggetto della conferenza medesima e deve recare le specifiche indicazioni delle modifiche progettuali necessarie ai fini dell'assenso.

2. Se una o più amministrazioni hanno espresso nell'àmbito della conferenza il proprio dissenso sulla proposta dell'amministrazione procedente, quest'ultima, entro i termini perentori indicati dall'articolo 14-ter, comma 3, assume comunque la determinazione di conclusione del procedimento sulla base della maggioranza delle posizioni espresse in sede di conferenza di servizi. La determinazione è immediatamente esecutiva.

3. Qualora il motivato dissenso sia espresso da un'amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela della salute, la decisione è rimessa al Consiglio dei ministri, ove l'amministrazione dissenziente o quella procedente sia un'amministrazione statale, ovvero ai competenti organi collegiali esecutivi degli enti territoriali, nelle altre ipotesi. Il Consiglio dei ministri o gli organi collegiali esecutivi degli enti territoriali deliberano entro trenta giorni, salvo che il Presidente del Consiglio dei ministri o il presidente della giunta regionale o il presidente della provincia o il sindaco, valutata la complessità dell'istruttoria, decidano di prorogare tale termine per un ulteriore periodo non superiore a sessanta giorni.

4. Quando il dissenso è espresso da una regione, le determinazioni di competenza del Consiglio dei ministri previste al comma 3 sono adottate con l'intervento del presidente della giunta regionale interessata, al quale è inviata a tal fine la comunicazione di invito a partecipare alla riunione, per essere ascoltato, senza diritto di voto.

5. Nell'ipotesi in cui l'opera sia sottoposta a VIA e in caso di provvedimento negativo trova applicazione l'articolo 5, comma 2, lettera c-bis), della legge 23 agosto 1988, n. 400, introdotta dall'articolo 12, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303 (5/a).

(5/a) Articolo aggiunto dall'art. 17, L. 15 maggio 1997, n. 127, riportata al n. XC e poi così sostituito dall'art. 12, L. 24 novembre 2000, n. 340.

Art. 15.

1. Anche al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 14, le amministrazioni pubbliche possono sempre concludere tra loro accordi per disciplinare lo svolgimento in collaborazione di attività di interesse comune.

2. Per detti accordi si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni previste dall'articolo 11, commi 2, 3 e 5.


L. 15 marzo 1997, n. 59.

Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa

Art.  4.

1. Nelle materie di cui all'articolo 117 della Costituzione, le regioni, in conformità ai singoli ordinamenti regionali, conferiscono alle province, ai comuni e agli altri enti locali tutte le funzioni che non richiedono l'unitario esercizio a livello regionale. Al conferimento delle funzioni le regioni provvedono sentite le rappresentanze degli enti locali. Possono altresì essere ascoltati anche gli organi rappresentativi delle autonomie locali ove costituiti dalle leggi regionali.

2. Gli altri compiti e funzioni di cui all'articolo 1, comma 2, della presente legge, vengono conferiti a regioni, province, comuni ed altri enti locali con i decreti legislativi di cui all'articolo 1.

3. I conferimenti di funzioni di cui ai commi 1 e 2 avvengono nell'osservanza dei seguenti princìpi fondamentali:

a) il principio di sussidiarietà, con l'attribuzione della generalità dei compiti e delle funzioni amministrative ai comuni, alle province e alle comunità montane, secondo le rispettive dimensioni territoriali, associative e organizzative, con l'esclusione delle sole funzioni incompatibili con le dimensioni medesime, attribuendo le responsabilità pubbliche anche al fine di favorire l'assolvimento di funzioni e di compiti di rilevanza sociale da parte delle famiglie, associazioni e comunità, alla autorità territorialmente e funzionalmente più vicina ai cittadini interessati;

b) il principio di completezza, con la attribuzione alla regione dei compiti e delle funzioni amministrative non assegnati ai sensi della lettera a), e delle funzioni di programmazione;

c) il principio di efficienza e di economicità, anche con la soppressione delle funzioni e dei compiti divenuti superflui;

d) il principio di cooperazione tra Stato, regioni ed enti locali anche al fine di garantire un'adeguata partecipazione alle iniziative adottate nell'ambito dell'Unione europea;

e) i princìpi di responsabilità ed unicità dell'amministrazione, con la conseguente attribuzione ad un unico soggetto delle funzioni e dei compiti connessi, strumentali e complementari, e quello di identificabilità in capo ad un unico soggetto anche associativo della responsabilità di ciascun servizio o attività amministrativa;

f) il principio di omogeneità, tenendo conto in particolare delle funzioni già esercitate con l'attribuzione di funzioni e compiti omogenei allo stesso livello di governo;

g) il principio di adeguatezza, in relazione all'idoneità organizzativa dell'amministrazione ricevente a garantire, anche in forma associata con altri enti, l'esercizio delle funzioni;

h) il principio di differenziazione nell'allocazione delle funzioni in considerazione delle diverse caratteristiche, anche associative, demografiche, territoriali e strutturali degli enti riceventi;

i) il principio della copertura finanziaria e patrimoniale dei costi per l'esercizio delle funzioni amministrative;

l) il principio di autonomia organizzativa e regolamentare e di responsabilità degli enti locali nell'esercizio delle funzioni e dei compiti amministrativi ad essi conferiti.

4. Con i decreti legislativi di cui all'articolo 1 il Governo provvede anche a:

a) delegare alle regioni i compiti di programmazione in materia di servizi pubblici di trasporto di interesse regionale e locale; attribuire alle regioni il compito di definire, d'intesa con gli enti locali, il livello dei servizi minimi qualitativamente e quantitativamente sufficienti a soddisfare la domanda di mobilità dei cittadini, servizi i cui costi sono a carico dei bilanci regionali, prevedendo che i costi dei servizi ulteriori rispetto a quelli minimi siano a carico degli enti locali che ne programmino l'esercizio; prevedere che l'attuazione delle deleghe e l'attribuzione delle relative risorse alle regioni siano precedute da appositi accordi di programma tra il Ministro dei trasporti e della navigazione e le regioni medesime, sempreché gli stessi accordi siano perfezionati entro il 30 giugno 1999 (3/b);

b) prevedere che le regioni e gli enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze, regolino l'esercizio dei servizi con qualsiasi modalità effettuati e in qualsiasi forma affidati, sia in concessione che nei modi di cui agli articoli 22 e 25 della legge 8 giugno 1990, n. 142, mediante contratti di servizio pubblico, che rispettino gli articoli 2 e 3 del regolamento (CEE) n. 1191/69 ed il regolamento (CEE) n. 1893/91, che abbiano caratteristiche di certezza finanziaria e copertura di bilancio e che garantiscano entro il 1° gennaio 2000 il conseguimento di un rapporto di almeno 0,35 tra ricavi da traffico e costi operativi, al netto dei costi di infrastruttura previa applicazione della direttiva 91/440/CEE del Consiglio del 29 luglio 1991 ai trasporti ferroviari di interesse regionale e locale; definire le modalità per incentivare il superamento degli assetti monopolistici nella gestione dei servizi di trasporto urbano e extraurbano e per introdurre regole di concorrenzialità nel periodico affidamento dei servizi; definire le modalità di subentro delle regioni entro il 1° gennaio 2000 con propri autonomi contratti di servizio regionale al contratto di servizio pubblico tra Stato e Ferrovie dello Stato Spa per servizi di interesse locale e regionale;

c) ridefinire, riordinare e razionalizzare, sulla base dei princìpi e criteri di cui al comma 3 del presente articolo, al comma 1 dell'articolo 12 e agli articoli 14, 17 e 20, comma 5, per quanto possibile individuando momenti decisionali unitari, la disciplina relativa alle attività economiche ed industriali, in particolare per quanto riguarda il sostegno e lo sviluppo delle imprese operanti nell'industria, nel commercio, nell'artigianato, nel comparto agroindustriale e nei servizi alla produzione; per quanto riguarda le politiche regionali, strutturali e di coesione della Unione europea, ivi compresi gli interventi nelle aree depresse del territorio nazionale, la ricerca applicata, l'innovazione tecnologica, la promozione della internazionalizzazione e della competitività delle imprese nel mercato globale e la promozione della razionalizzazione della rete commerciale anche in relazione all'obiettivo del contenimento dei prezzi e dell'efficienza della distribuzione; per quanto riguarda la cooperazione nei settori produttivi e il sostegno dell'occupazione; per quanto riguarda le attività relative alla realizzazione, all'ampliamento, alla ristrutturazione e riconversione degli impianti industriali, all'avvio degli impianti medesimi e alla creazione, ristrutturazione e valorizzazione di aree industriali ecologicamente attrezzate, con particolare riguardo alle dotazioni ed impianti di tutela dell'ambiente, della sicurezza e della salute pubblica.

4-bis. Gli schemi di decreto legislativo di cui al comma 4 sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica per l'acquisizione del parere delle Commissioni competenti per materia, che si esprimono entro trenta giorni dalla data di assegnazione degli stessi. Decorso il termine senza che il parere sia espresso, il Governo ha facoltà di adottare i decreti legislativi (4/a).

5. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 3 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e del principio di sussidiarietà di cui al comma 3, lettera a) e del principio di efficienza e di economicità di cui alla lettera c) del medesimo comma, del presente articolo, ciascuna regione adotta, entro sei mesi dall'emanazione di ciascun decreto legislativo, la legge di puntuale individuazione delle funzioni trasferite o delegate agli enti locali e di quelle mantenute in capo alla regione stessa. Qualora la regione non provveda entro il termine indicato, il Governo è delegato ad emanare, entro il 31 marzo 1999, sentite le regioni inadempienti, uno o più decreti legislativi di ripartizione di funzioni tra regione ed enti locali le cui disposizioni si applicano fino alla data di entrata in vigore della legge regionale (4/c).

(3/b) Lettera così modificata dall'art. 7, L. 15 maggio 1997, n. 127, riportata al n. XC.

(4/a) Comma aggiunto dall'art. 1, L. 16 giugno 1998, n. 191, riportata al n. CI.

(4/c) Comma così modificato prima dall'art. 1, L. 16 giugno 1998, n. 191, riportata al n. CI e poi dall'art. 9, L. 8 marzo 1999, n. 50, riportata al n. CVIII.

D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112.

Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della L. 15 marzo 1997, n. 59

Capo V - Beni e attività culturali

148. Definizioni.

1. Ai fini del presente decreto legislativo si intendono per:

a) «beni culturali», quelli che compongono il patrimonio storico, artistico, monumentale, demo-etno- antropologico, archeologico, archivistico e librario e gli altri che costituiscono testimonianza avente valore di civiltà così individuati in base alla legge;

b) «beni ambientali», quelli individuati in base alla legge quale testimonianza significativa dell'ambiente nei suoi valori naturali o culturali;

c) «tutela», ogni attività diretta a riconoscere, conservare e proteggere i beni culturali e ambientali;

d) «gestione», ogni attività diretta, mediante l'organizzazione di risorse umane e materiali, ad assicurare la fruizione dei beni culturali e ambientali, concorrendo al perseguimento delle finalità di tutela e di valorizzazione;

e) «valorizzazione», ogni attività diretta a migliorare le condizioni di conoscenza e conservazione dei beni culturali e ambientali e ad incrementarne la fruizione;

f) «attività culturali», quelle rivolte a formare e diffondere espressioni della cultura e dell'arte;

g) «promozione», ogni attività diretta a suscitare e a sostenere le attività culturali.

149. Funzioni riservate allo Stato.

1. Ai sensi dell'articolo 1, comma 3, lettera d), della legge 15 marzo 1997, n. 59, sono riservate allo Stato le funzioni e i compiti di tutela dei beni culturali la cui disciplina generale è contenuta nella legge 1° giugno 1939, n. 1089, e nel decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409, e loro successive modifiche e integrazioni.

2. Lo Stato, le regioni e gli enti locali concorrono all'attività di conservazione dei beni culturali.

3. Sono riservate allo Stato, in particolare, le seguenti funzioni e compiti:

a) apposizione di vincolo, diretto e indiretto, di interesse storico o artistico e vigilanza sui beni vincolati;

b) autorizzazioni, prescrizioni, divieti, approvazioni e altri provvedimenti, anche di natura interinale, diretti a garantire la conservazione, l'integrità e la sicurezza dei beni di interesse storico o artistico;

c) controllo sulla circolazione e sull'esportazione dei beni di interesse storico o artistico ed esercizio del diritto di prelazione;

d) occupazione d'urgenza, concessioni e autorizzazioni per ricerche archeologiche;

e) espropriazione di beni mobili e immobili di interesse storico o artistico;

f) conservazione degli archivi degli Stati italiani preunitari, dei documenti degli organi giudiziari e amministrativi dello Stato non più occorrenti alle necessità ordinarie di servizio, di tutti gli altri archivi o documenti di cui lo Stato abbia la disponibilità in forza di legge o di altro titolo;

g) vigilanza sugli archivi degli enti pubblici e sugli archivi privati di notevole interesse storico, nonché le competenze in materia di consultabilità dei documenti archivistici;

h) le ulteriori competenze previste dalla legge 1° giugno 1939, n. 1089, e dal decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409, e da altre leggi riconducibili al concetto di tutela di cui all'articolo 148 del presente decreto legislativo.

4. Spettano altresì allo Stato, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera a), della legge 15 marzo 1997, n. 59, le seguenti funzioni e compiti:

a) il controllo sulle esportazioni, ai sensi del regolamento CEE n. 3911/1992 del Consiglio del 9 dicembre 1992 e successive modificazioni;

b) le attività dirette al recupero dei beni culturali usciti illegittimamente dal territorio nazionale, in attuazione della direttiva 93/7/CEE del Consiglio del 15 marzo 1993;

c) la prevenzione e repressione di reati contro il patrimonio culturale e la raccolta e coordinamento delle informazioni relative;

d) le funzioni relative a scuole e istituti nazionali di preparazione professionale operanti nel settore dei beni culturali nonché la determinazione dei criteri generali sulla formazione professionale e l'aggiornamento del personale tecnico-scientifico, ferma restando l'autonomia delle università;

e) la definizione, anche con la cooperazione delle regioni, delle metodologie comuni da seguire nelle attività di catalogazione, anche al fine di garantire l'integrazione in rete delle banche dati regionali e la raccolta ed elaborazione dei dati a livello nazionale;

f) la definizione, anche con la cooperazione delle regioni, delle metodologie comuni da seguire nell'attività tecnico-scientifica di restauro.

5. Le regioni, le province e i comuni possono formulare proposte ai fini dell'esercizio delle funzioni di cui al comma 3, lettere a) ed e), del presente articolo, nonché ai fini dell'esercizio del diritto di prelazione. Lo Stato può rinunciare all'acquisto ai sensi dell'articolo 31 della legge 1° giugno 1939, n. 

1089, trasferendo alla regione, provincia o comune interessati la relativa facoltà.

6. Restano riservate allo Stato le funzioni e i compiti statali in materia di beni ambientali di cui all'articolo 82 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, come modificato dalla legge 8 agosto 1985, n. 431 di conversione con modificazioni del D.L. 27 giugno 1985, n. 312.

150. La gestione.

1. Una commissione paritetica, composta da cinque rappresentanti del Ministero per i beni culturali e ambientali e da cinque rappresentanti degli enti territoriali designati dalla Conferenza unificata, individua, ai sensi dell'articolo 17, comma 131, della legge 15 maggio 1997, n. 127, i musei o altri beni culturali statali la cui gestione rimane allo Stato e quelli per i quali essa è trasferita, secondo il principio di sussidiarietà, alle regioni, alle province o ai comuni.

2. La commissione è presieduta dal Ministro per i beni culturali e ambientali o da un Sottosegretario da lui delegato e conclude i lavori entro due anni con la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana dell'elenco dei musei o altri beni culturali di cui al comma 1.

3. La Commissione entro un anno dal suo insediamento formula una proposta di elenco sulla quale le commissioni di cui all'articolo 154 esprimono parere.

4. Il trasferimento della gestione ai sensi del comma 1, salve le funzioni e i compiti di tutela riservati allo Stato, riguarda, in particolare, l'autonomo esercizio delle attività concernenti:

a) l'organizzazione, il funzionamento, la disciplina del personale, i servizi aggiuntivi, le riproduzioni e le concessioni d'uso dei beni;

b) la manutenzione, la sicurezza, l'integrità dei beni, lo sviluppo delle raccolte museali;

c) la fruizione pubblica dei beni, concorrendo al perseguimento delle finalità di valorizzazione di cui all'articolo 152, comma 3.

5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato ai sensi dell'articolo 7 della legge 15 marzo 1997, n. 59, si provvede al trasferimento alle regioni, alle province o ai comuni della gestione dei musei o altri beni culturali indicati nell'elenco di cui al comma 2 del presente articolo, nonché all'individuazione dei beni, delle risorse finanziarie, umane, strumentali e organizzative da trasferire e loro ripartizione tra le regioni e tra regioni, province e comuni.

6. Con proprio decreto il Ministro per i beni culturali e ambientali definisce i criteri tecnico-scientifici e gli standard minimi da osservare nell'esercizio delle attività trasferite, in modo da garantire un adeguato livello di fruizione collettiva dei beni, la loro sicurezza e la prevenzione dei rischi. Con apposito protocollo tra il Ministro per i beni culturali e ambientali e l'ente locale cui è trasferita la gestione possono essere individuate ulteriori attività da trasferire.

7. Le regioni provvedono, con proprie norme, alla organizzazione, al funzionamento ed al sostegno dei musei o degli altri beni culturali la cui gestione è stata trasferita ai sensi del presente decreto legislativo.

8. Ai fini dell'individuazione di eventuali modifiche dell'elenco di cui al comma 2, la commissione paritetica può essere ricostituita, su iniziativa del Ministro per i beni culturali e ambientali o della Conferenza unificata, entro due anni dalla pubblicazione dell'elenco medesimo. La commissione svolge i propri lavori con le procedure di cui al presente articolo e le conclude entro un anno dalla ricostituzione.

151. Biblioteche pubbliche statali universitarie.

1. Le università possono richiedere il trasferimento delle biblioteche pubbliche statali ad esse collegate. Ai fini del trasferimento, il Ministro per i beni culturali e ambientali stipula con le università apposita convenzione, sentito il parere del Consiglio nazionale per i beni culturali e ambientali e del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica. Nell'ambito della convenzione sono anche individuati i beni del patrimonio bibliografico da riservare al demanio dello Stato.

152. La valorizzazione.

1. Lo Stato, le regioni e gli enti locali curano, ciascuno nel proprio ambito, la valorizzazione dei beni culturali. Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59, la valorizzazione viene di norma attuata mediante forme di cooperazione strutturali e funzionali tra Stato, regioni ed enti locali, secondo quanto previsto dagli articoli 154 e 155 del presente decreto legislativo.

2. Per le regioni a statuto speciale le norme di attuazione possono prevedere forme di cooperazione anche mediante l'istituzione di organismi analoghi a quello di cui al predetto articolo 154.

3. Le funzioni e i compiti di valorizzazione comprendono in particolare le attività concernenti:

a) il miglioramento della conservazione fisica dei beni e della loro sicurezza, integrità e valore;

b) il miglioramento dell'accesso ai beni e la diffusione della loro conoscenza anche mediante riproduzioni, pubblicazioni ed ogni altro mezzo di comunicazione;

c) la fruizione agevolata dei beni da parte delle categorie meno favorite;

d) l'organizzazione di studi, ricerche ed iniziative scientifiche anche in collaborazione con università ed istituzioni culturali e di ricerca;

e) l'organizzazione di attività didattiche e divulgative anche in collaborazione con istituti di istruzione;

f) l'organizzazione di mostre anche in collaborazione con altri soggetti pubblici e privati;

g) l'organizzazione di eventi culturali connessi a particolari aspetti dei beni o ad operazioni di recupero, restauro o ad acquisizione;

h) l'organizzazione di itinerari culturali, individuati mediante la connessione fra beni culturali e ambientali diversi, anche in collaborazione con gli enti e organi competenti per il turismo.

153. La promozione.

1. Lo Stato, le regioni e gli enti locali provvedono, ciascuno nel proprio ambito, alla promozione delle attività culturali. Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera c), della legge 15 marzo 1977, n. 59, la promozione viene di norma attuata mediante forme di cooperazione strutturali e funzionali tra Stato, regioni ed enti locali, secondo quanto previsto dagli articoli 154 e 155 del presente decreto legislativo.

2. Per le regioni a statuto speciale le norme di attuazione possono prevedere forme di cooperazione anche mediante l'istituzione di organismi analoghi a quello di cui all'articolo 154.

3. Le funzioni e i compiti di promozione comprendono in particolare le attività concernenti:

a) gli interventi di sostegno alle attività culturali mediante ausili finanziari, la predisposizione di strutture o la loro gestione;

b) l'organizzazione di iniziative dirette ad accrescere la conoscenza delle attività culturali ed a favorirne la migliore diffusione;

c) l'equilibrato sviluppo delle attività culturali tra le diverse aree territoriali;

d) l'organizzazione di iniziative dirette a favorire l'integrazione delle attività culturali con quelle relative alla istruzione scolastica e alla formazione professionale;

e) lo sviluppo delle nuove espressioni culturali ed artistiche e di quelle meno note, anche in relazione all'impiego di tecnologie in evoluzione.

154. Commissione per i beni e le attività culturali.

1. È istituita in ogni regione a statuto ordinario la commissione per i beni e le attività culturali, composta da tredici membri designati:

a) tre dal Ministro per i beni culturali e ambientali;

b) due dal Ministro per l'università e la ricerca scientifica e tecnologica;

c) due dalla regione; due dall'associazione regionale dei comuni; uno dall'associazione regionale delle province;

d) uno dalla Conferenza episcopale regionale;

e) due dal CNEL tra le forze imprenditoriali locali.

2. I componenti di cui al comma 1, lettere a) e c) sono individuati tra i dirigenti delle rispettive amministrazioni o anche tra esperti esterni.

3. Il presidente della commissione è scelto tra i suoi componenti dal Presidente della Giunta regionale d'intesa con il Ministro per i beni culturali e ambientali. I componenti della commissione restano in carica tre anni e possono essere confermati.

155. Funzioni della commissione.

1. Ciascuna commissione, ai fini della definizione del programma nazionale e di quello regionale, istruisce e formula una proposta di piano pluriennale e annuale di valorizzazione dei beni culturali e di promozione delle relative attività, perseguendo lo scopo di armonizzazione e coordinamento, nel territorio regionale, delle iniziative dello Stato, della regione, degli enti locali e di altri possibili soggetti pubblici e privati.

2. La commissione svolge inoltre i seguenti compiti:

a) monitoraggio sull'attuazione dei piani di cui al comma 1;

b) esprime, su iniziativa delle amministrazioni statali e regionali, pareri in ordine a interventi di tutela e valorizzazione dei beni culturali e ambientali.

L.R. PIEMONTE 20 novembre 1998, n. 34.

Riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi della Regione e degli Enti locali.

TITOLO I Riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi

Art. 1

Finalità.

1. La presente legge, in applicazione degli articoli 3 e 66 dello Statuto della Regione Piemonte, delle leggi 8 giugno 1990, n.142 (Ordinamento delle Autonomie locali) e 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle Regioni ed Enti locali, per la riforma della Pubblica amministrazione e per la semplificazione amministrativa) ed in conformità con i principi della Carta europea dell'Autonomia locale, ratificata con L. 30 dicembre 1989, n. 439 (Ratifica ed esecuzione della Convenzione europea relativa alla Carta europea dell'autonomia locale, firmata a Strasburgo il 15 ottobre 1985), detta i criteri e disciplina il procedimento per la legislazione regionale di riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi esercitati dalla Regione e dagli Enti locali nelle materie di cui all'articolo 117 della Costituzione, in quelle delegate dallo Stato di cui all'articolo 118, comma 2 della Costituzione, ed in quelle conferite in attuazione della L. n. 59 del 1997 e successivi provvedimenti legislativi.

2. Nel rispetto dei criteri contenuti nella presente legge, le leggi regionali attuative della legge n. 142 del 1990 e della L. n. 59 del 1997, e successivi decreti legislativi definiscono la normativa di settore per il conferimento delle funzioni.

Art. 2 

Criteri e principi per il riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi.

1. La Regione nel rispetto dei termini previsti dalla legislazione nazionale provvede al conferimento agli Enti locali, territoriali e funzionali, delle funzioni e dei compiti amministrativi che non richiedono l'unitario esercizio a livello regionale, secondo i criteri di cui agli articoli 3 e 4. 

2. Il conferimento avviene in base ai principi dettati dall'articolo 4, comma 3, della L. n. 59 del 1997.

Art. 3 

Funzioni amministrative della Regione.

1. La Regione esercita funzioni di programmazione, di vigilanza, di indirizzo e di coordinamento.

2. La Regione esercita, inoltre, le sole funzioni e compiti amministrativi che richiedono l'unitario esercizio a livello regionale. 

3. La Regione coopera con gli Enti locali per determinare l'applicazione delle politiche dell'Unione europea a livello regionale e gestire le connesse funzioni amministrative. 

Art. 4

Funzioni e compiti amministrativi degli Enti locali.

1. Le funzioni e i compiti amministrativi non riservati alla Regione ai sensi dell'articolo 3, sono di regola esercitati da Comuni, singoli o associati, Comunità montane, Province e dagli altri Enti locali.

2. Le leggi regionali individuano le funzioni ed i compiti amministrativi conferiti ai soggetti indicati al comma 1 e le relative modalità di esercizio nel rispetto dei principi di autonomia dell'ente, di economicità, di efficienza, di efficacia e per la promozione dello sviluppo integrato e sostenibile.

3. Il Comune esercita la generalità delle funzioni e dei compiti amministrativi relativi alla cura degli interessi localizzati sul territorio.

4. Le Comunità montane e le Province esercitano le funzioni e i compiti amministrativi localizzati sul territorio rispondenti ad interessi sovracomunali.

5. Le funzioni e i compiti amministrativi di cui al comma 3 non gestibili direttamente dai Comuni nelle forme singola, associativa o di cooperazione previste dalle disposizioni legislative sulle Autonomie locali, possono essere esercitati dalle Comunità montane o dalle Province sulla base dell'apposita normativa regionale di settore adottata con le modalità di cui all'articolo 4 della L. n. 59 del 1997.

Art. 5

Esercizio associato di funzioni.

1. Il Consiglio regionale, entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, in attuazione dell'articolo 3, comma 2 del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del Capo I della L. 15 marzo 1997, n. 59) e di quanto disposto dall'articolo 4, comma 5 della presente legge, al fine di favorire l'esercizio associato delle funzioni da parte dei Comuni di minore dimensione demografica, provvede con legge regionale all'individuazione dei livelli ottimali di esercizio delle stesse, previo parere della Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali, di cui all'articolo 6, e, nel quadro di tale attività, dei livelli demografici e degli ambiti territoriali considerati congrui.

2. I Comuni interessati, entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legislazione di settore, individuano, sulla base di quanto previsto al comma 1, soggetti, forme e metodologie per attuare l'esercizio associato delle funzioni conferite, dandone comunicazione alla Giunta regionale. In caso di inadempienza provvede la Giunta regionale, sentito il parere della Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali.

3. La Regione incentiva, con appositi provvedimenti legislativi, la gestione associata di funzioni da parte degli Enti locali. 

TITOLO II Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali

Art. 6

Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali.

1. E' istituita la Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali, quale organo di concertazione, cooperazione e coordinamento tra Regione, Comuni, Comunità montane, province ed altri Enti locali.

2. La Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali:

a) esprime pareri obbligatori e formula proposte, di norma in via preventiva, sui disegni di legge, sugli atti amministrativi a carattere generale relativi al conferimento di funzioni e compiti amministrativi agli enti locali, nonché in merito a quelli che incidono in modo strutturale sul sistema regionale delle autonomie locali;

b) esprime pareri in merito alla semplificazione ed armonizzazione delle procedure amministrative;

c) su espressa richiesta della competente Commissione consiliare, esprime pareri sulle proposte di legge e sugli atti amministrativi di competenza del Consiglio regionale aventi riflessi sul sistema delle Autonomie locali.

3. La Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali ha sede presso la Presidenza della Giunta ed è assistita da una segreteria tecnica interistituzionale.

4. I pareri richiesti alla Conferenza devono essere espressi entro e non oltre 20 giorni dalla richiesta, decorsi i quali è possibile prescindere dal parere. Le proposte e i pareri sono trasmessi alla Giunta a cura della segreteria di cui al comma 3, entro 5 giorni dalla loro formulazione.

5. I pareri sugli atti legislativi e deliberativi di competenza del Consiglio regionale possono essere richiesti alla Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali, dalla Giunta regionale solo prima della loro trasmissione al Consiglio. Successivamente i pareri possono essere richiesti dal Consiglio regionale e dati allo stesso.

Art. 7

Composizione e funzionamento.

1. La Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali è composta dai seguenti membri:

a) il Presidente della Giunta regionale;

b) i Presidenti delle Province del Piemonte;

c) i Sindaci delle città capoluogo di provincia;

d) otto Presidenti delle Comunità montane indicati dalla Conferenza dei Presidenti di Comunità montane;

e) due Sindaci per ogni Provincia, eletti con le modalità di cui al successivo comma 3;

f) il Presidente di Unioncamere;

g) i Presidenti delle delegazioni regionali di UPP, ANCI, UNCEM, Lega delle Autonomie locali e della Consulta Regionale Unitaria dei Piccoli Comuni del Piemonte, da costituirsi con deliberazione del Consiglio regionale 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge.

2. Il Presidente della Giunta regionale presiede la Conferenza senza diritto di voto; alle sedute della Conferenza partecipano senza diritto di voto l'Assessore agli Enti locali e l'Assessore competente per la materia all'ordine del giorno.

3. Ai fini dell'elezione dei rappresentanti di cui al comma 1, lettera e), entro 90 giorni dall'insediamento del Consiglio regionale, il Presidente della Giunta regionale convoca, con proprio decreto, due distinte assemblee per ciascuna Provincia composte rispettivamente da:

a) i Sindaci dei Comuni con popolazione non superiore ai 3.000 abitanti;

b) i Sindaci dei Comuni con popolazione superiore ai 3.000 abitanti;

ciascuna assemblea elegge al suo interno il proprio rappresentante nella Conferenza. L'elezione avviene sulla base di singole candidature presentate da almeno un quinto dei partecipanti all'assemblea. Ogni votante può esprimere una sola preferenza. Risulta eletto, per ciascuna assemblea, il Sindaco che ottiene il maggior numero di voti; a parità di voti è eletto il più anziano. In sede di prima applicazione il meccanismo elettivo è attivato alla data di entrata in vigore della presente legge.

4. Il Presidente della Giunta regionale provvede, con decreto, alla nomina dei componenti della Conferenza Permanente Regione - Autonomie locali e convoca la seduta di insediamento.

5. La Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali approva, entro 1 mese dalla prima seduta, a maggioranza assoluta dei componenti, un proprio regolamento interno per disciplinare le modalità di convocazione e di svolgimento delle sedute, le procedure interne di funzionamento, l'organizzazione dei lavori e della segreteria tecnica, le modalità di voto e di validità delle sedute.

6. La Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali presta la sua attività a titolo gratuito.

7. La Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali si articola in Comitati per materia integrati, su decisione della Conferenza medesima, da membri di comprovata esperienza, anche esterni, da rappresentanti delle Associazioni o di organismi di categoria e sindacali, con lo specifico compito di svolgere le funzioni previste o rese necessarie dai decreti legislativi di conferimento in esecuzione della L. n. 59 del 1997 e dalle leggi regionali attuative.

8. Ciascuna legge regionale attuativa di settore individua gli organi previsti dai singoli decreti legislativi che non possono qualificarsi come Comitati della Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali, ai sensi del comma 7, armonizzandoli con le previsioni di cui al presente Titolo.

Art. 8

Durata in carica e convocazione.

1. La Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali si rinnova all'inizio di ogni legislatura regionale entro 120 giorni dall'insediamento del Consiglio regionale ed i suoi componenti restano in carica fino all'insediamento dei nuovi componenti.

2. I componenti della Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali decadono dalla carica nell'ipotesi di cessazione, per qualsiasi causa, dalla carica negli enti rappresentati. La decadenza è dichiarata dal Presidente della Giunta regionale. 

3. La Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali è convocata con le modalità stabilite dal regolamento dal suo Presidente ogni volta che debba essere espresso un parere obbligatorio ai sensi dell'articolo 7 e comunque ogni qualvolta lo ritenga il Presidente o ne faccia richiesta almeno un terzo dei componenti della Conferenza.

TITOLO III Modalità del conferimento di funzioni

Art. 9

Sistema informativo.

1. La Regione, nell'ambito ed in coerenza con il Sistema informativo regionale e con il Sistema di telecomunicazioni adottato, definisce e promuove lo sviluppo delle componenti a supporto delle funzioni amministrative conferite agli Enti locali, in un'ottica di integrazione delle informazioni, dei dati e di ogni altro elemento utile allo svolgimento delle funzioni medesime.

Art. 10

Disposizioni finanziarie.

1. A decorrere dall'anno finanziario 1999, agli oneri finanziari connessi al conferimento di funzioni si fa fronte mediante l'istituzione di un "Fondo per le spese di funzionamento connesse all'esercizio delle funzioni conferite in attuazione della legge n. 142 del 1990 e della legge n. 59 del 1997" nonché con l'istituzione di un "Fondo per l'esercizio delle funzioni conferite".

2. I fondi sono alimentati, per la quota statale, dalle risorse trasferite dallo Stato alle Regioni ai sensi dell'articolo 7, comma 1, della L. n. 59 del 1997.

3. Per la quota regionale, la dotazione dei fondi viene definita annualmente in sede di predisposizione del bilancio di previsione, sentita la Conferenza Permanente Regione-Autonomie Locali.

4. La ripartizione dei fondi agli enti destinatari delle funzioni è effettuata in via definitiva di norma entro il 31 gennaio di ogni anno dalla Giunta regionale, sulla base di parametri predefiniti d'intesa con la Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali.

5. L'indicazione provvisoria della ripartizione dei fondi agli Enti destinatari delle funzioni è effettuata entro il 30 settembre di ogni anno, tenuto anche conto delle previsioni di spesa di cui al bilancio pluriennale regionale.

Art. 11

Risorse umane.

1. Con decorrenza dall'esercizio delle funzioni conferite, stabilita ai sensi dell'articolo 16, comma 3, la Regione assegna funzionalmente agli Enti locali i dipendenti ad esse addetti o ne mette a disposizione le strutture, previo parere della Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali.

2. Con deliberazione della Giunta regionale, da adottarsi almeno trenta giorni prima, sono individuati sia il personale sia le strutture di cui al comma 1 tenuto conto, altresì, delle opzioni volontarie.

3. Ai fini della definizione della data di cui al comma 1, la Regione provvede all'individuazione degli uffici regionali preposti alle funzioni conferite, alla loro riorganizzazione con particolare riferimento a procedure, procedimenti in corso, risorse umane e archivi, previo parere della Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali.

4. Il personale di cui ai commi 1 e 2 conserva il trattamento giuridico, economico, previdenziale e pensionistico in godimento, comprensivo di tutte le indennità percepite, ivi comprese le indennità di posizione e di funzione.

5. Dalla data di decorrenza dell'esercizio delle funzioni conferite, gli Enti locali organizzano le proprie strutture e adeguano i propri organici. A seguito di tale riorganizzazione il personale di cui ai commi 1 e 2 viene definitivamente trasferito agli Enti stessi. E' data facoltà al personale di qualifica dirigenziale assegnato funzionalmente agli Enti locali di optare per il trasferimento nei ruoli degli Enti stessi o per il collocamento a riposo alle condizioni previste dalla normativa vigente.

6. Al personale trasferito sono corrisposte le incentivazioni alla mobilità previste dalla normativa vigente.

7. Al personale trasferito ai sensi del presente articolo viene comunque conservata la posizione giuridica e l'intero trattamento economico acquisito. Qualora la diversa organizzazione degli Enti presso i quali il personale è trasferito non consenta l'erogazione delle indennità di posizione e di funzione in godimento, queste vengono mantenute a titolo di "assegno ad personam" pensionabile e riassorbibile esclusivamente con successivi analoghi benefici.

8. Trovano applicazione l'articolo 2112 codice civile e l'articolo 47 della L. 29 dicembre 1990, n. 428 

(Disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia alla Comunità europea. Legge comunitaria per il 1990).

9. La Regione, per le funzioni riservate alla propria competenza, può avvalersi della collaborazione degli uffici degli Enti locali, previo accordo con gli Enti stessi.

10. Gli atti attuativi del presente articolo vengono assunti nel rispetto delle procedure dei Contratti collettivi nazionali di lavoro (C.C.N.L.).

11. Qualora la data di decorrenza dell'esercizio delle funzioni conferite sia stata stabilita da provvedimenti sostitutivi di cui all'articolo 4 della L. n. 59 del 1997, l'attuazione di quanto previsto dai commi 1, 2 e 3 avviene a seguito dell'entrata in vigore delle leggi regionali di settore di completamento dei conferimenti e con riferimento alla data di decorrenza per i medesimi definiti ai sensi dell'articolo 16, comma 3. Nelle more dell'assegnazione funzionale del personale di cui al comma 1 gli Enti locali continuano nell'avvalimento delle strutture o del personale in atto.

12. A seguito del processo di conferimento delle funzioni e dei compiti amministrativi, il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, provvede ad adeguare l'organizzazione strutturale dell'Ente, in relazione ai trasferimenti del personale e al conferimento delle funzioni.

Art. 12

Risorse strumentali.

1. I beni utilizzati in modo stabile ed esclusivo per l'esercizio delle funzioni conferite sono resi disponibili agli Enti locali, con le modalità indicate nei commi 2, 3 e 4.

2. L'Amministrazione regionale conserva la titolarità dei beni immobili di proprietà e li assegna in locazione o in uso agli Enti locali.

3. I beni mobili sono trasferiti in proprietà agli Enti locali, previa valutazione positiva dell'Amministrazione regionale.

4. Nel caso di beni mobili ed immobili di proprietà di terzi, in uso alla Regione, gli Enti locali subentrano nei contratti in corso.

5. La copertura finanziaria delle spese collegate ai canoni derivanti dai contratti relativi agli immobili di cui ai commi 2 e 4, è garantita dal fondo per le spese di funzionamento di cui all'articolo 10.

Art. 13

Resoconti e verifiche.

1. Gli Enti locali trasmettono annualmente alla Giunta regionale, di norma entro il 31 marzo, un resoconto sull'esercizio delle funzioni conferite, in base ai parametri definiti con deliberazione del Consiglio regionale, proposta della Giunta regionale, formulata d'intesa con la Conferenza Permanente Regione- Autonomie locali.

2. La Giunta regionale esercita periodiche verifiche sui risultati conseguiti dagli Enti locali nell'esercizio delle funzioni conferite, anche mediante monitoraggio, utilizzando i sistemi informativi di cui all'articolo 9.

3. La Giunta regionale provvede ad informare il Consiglio regionale sullo stato di attuazione dell'esercizio delle funzioni conferite; a tal fine trasmette annualmente al Consiglio gli esiti dei resoconti e del monitoraggio di cui ai commi 1 e 2, nonché degli interventi sostitutivi di cui all'articolo 14, attraverso una relazione articolata per materia e per Enti locali.

TITOLO IV Potere sostitutivo e revoca

Art. 14

Potere sostitutivo.

1. In caso di inadempienza degli Enti locali nell'esercizio delle funzioni e compiti amministrativi conferiti, la Giunta regionale, su proposta dell'Assessore competente per materia, invita gli stessi a provvedervi entro congruo termine, trascorso il quale ne dispone l'esercizio in sostituzione degli enti medesimi, con la conseguente attribuzione degli oneri finanziari agli enti inadempienti.

Art. 15 

Revoca.

1. Nel caso di persistente inadempienza o violazione di leggi o di non adeguamento alle direttive ed indirizzi della Regione da parte degli Enti locali, la delega o subdelega può essere revocata con legge regionale, sentita la Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali.

TITOLO V Disposizioni finali

Art. 16

Adeguamento delle normative di settore e norme finali.

1. Con successivi provvedimenti si provvede all'adeguamento delle normative di settore, alla disciplina di riordino delle funzioni amministrative e del loro esercizio, con norme di abrogazione esplicita e di coordinamento, anche ai fini della semplificazione normativa ed amministrativa.

2. Le competenze, la composizione e le modalità di funzionamento della Conferenza Regione-Autonomie Locali di cui al titolo II, sono assoggettabili a revisione trascorso un anno dal suo insediamento. 

3. Salvo quanto diversamente previsto dalle leggi regionali attuative, la data di decorrenza dell'esercizio delle funzioni conferite è stabilita, previo parere della Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali, con provvedimento della Giunta regionale.

4. Salvo quanto diversamente previsto dalle leggi regionali attuative, la Giunta regionale, acquisito il parere della Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali, individua le risorse finanziarie e strumentali necessarie a garantire l'effettivo esercizio delle funzioni trasferite o delegate dallo Stato entro 6 mesi dall'entrata in vigore dei decreti di cui all'articolo 7 della L. n. 59 del 1997.

5. E' in ogni caso assicurata la contestualità tra la decorrenza dell'esercizio delle funzioni conferite e l'attribuzione delle risorse necessarie al loro svolgimento.

L.R. ABRUZZO 9 agosto 1999, n. 61.

Salvaguardia e valorizzazione dei beni culturali e organizzazione in sistema dei musei locali.

TITOLO I Finalità

Art. 1

Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio culturale.

1. Per la salvaguardia e per la valorizzazione sociale ed economica del patrimonio culturale abruzzese, la Regione favorisce l'intervento congiunto di tutte le istituzioni. Essa opera pertanto insieme agli Enti locali e ricerca ogni possibile collaborazione e pattuizione con gli Organi centrali e periferici dello Stato.

2. Per le finalità di cui al comma precedente la presente legge disciplina l'esercizio delle funzioni amministrative in materia di musei e raccolte degli Enti locali e di interesse locale e comunque di ogni altro bene di qualsivoglia proprietà per il quale siano affidati alle regioni e agli Enti locali compiti di gestione, valorizzazione e promozione ai sensi del D.L. n. 112/1998.

3. La Regione e gli Enti locali intervengono per salvaguardare le raccolte e per realizzare l'integrazione funzionale e lo sviluppo dei musei locali pubblici e privati, in quanto essi costituiscono parte significativa del patrimonio culturale, servizi di rilevante interesse sociale e strumenti potenzialmente ottimali per la conservazione globale e per la valorizzazione anche economica del patrimonio culturale diffuso sul territorio.

4. In particolare la Regione e gli Enti locali agiscono per porre i musei locali in condizione di:

a) conoscere, conservare, esporre e valorizzare le proprie raccolte;

b) conoscere e far conoscere ai cittadini e alle altre istituzioni l'entità, l'ubicazione, le caratteristiche e lo stato di conservazione dei beni culturali pertinenti al territorio circostante e i fattori di rischio ai quali si trovano esposti;

c) provvedere ad interventi di salvaguardia e di valorizzazione dei beni culturali inseriti nel loro contesto ambientale, in modo da consentite ed assicurarne la conservazione e la pubblica utilizzazione;

d) promuovere itinerari di visita e attività informative e didattiche, in modo da consentirne la conoscenza dell'intero patrimonio culturale diffuso sul territorio regionale.

5. La idonea qualificazione tecnica e scientifica degli addetti ai musei e alle connesse attività è condizione imprescindibile per il conseguimento degli obiettivi della presente legge.

6. Al fini della presente legge sono equiparati alle raccolte e ai musei locali tutti i beni mobili e immobili di proprietà pubblica e privata, nonché i siti d'interesse archeologico, naturalistico o comunque culturale che possano essere integrati funzionalmente nella generale organizzazione del sistema museale di cui all'art. 2.

7. Ogni misura di salvaguardia e di valorizzazione dei beni di proprietà, giurisdizione o funzione ecclesiastica deve essere compatibile con la loro destinazione ad usi sacri, giacché ciò costituisce una essenziale connotazione della loro qualità culturale e un valore aggiuntivo per se stesso irrinunciabile.

Art. 2 

Sistema museale regionale.

1. Le raccolte e i musei degli Enti locali e di interesse locale configurano nel loro insieme un museo diffuso organizzabile in un sistema regionale operativamente unitario, che costituisce un valore aggiunto di specie culturale ed economica rispondente al generale interesse della Comunità.

2. L'organizzazione in sistema dei musei locali è volta a consentire che per l'intero ambito regionale vengono assicurati a costi sostenibili almeno i livelli minimi indispensabili delle dotazioni e delle prestazioni occorrenti per la normale attività di salvaguardia e di valorizzazione della generalità del patrimonio culturale e per la funzionalità, la qualità e la convenienza sociale ed economica dei servizi museali.

3. Il sistema museale regionale è articolato per aggregati subregionali, fondato sull'autonomia dei singoli istituti e aperto alle possibili forme di collaborazione interregionale.

4. L'adesione al sistema museale regionale avviene mediante convenzione tra la Regione e i soggetti titolari dei musei locali individuati ai sensi dell'art. 7, comma 2, lett. a).

5. Per assicurare la qualità scientifica e culturale delle attività concernenti sia l'intero sistema museale regionale che il normale funzionamento dei singoli istituti aderenti, la Giunta regionale si avvale del Comitato tecnico - scientifico di cui all'art. 5 della L.R. 18 giugno 1992, n. 44.

TITOLO II Rapporti istituzionali

Art. 3

Regione ed Enti locali.

1. Conformemente alla legge regionale n. 72 del 1998 e alla legge regionale n. 11 del 1999, regioni, province e comuni operano in stretta intesa, previo accordo con i titolari dei musei e delle raccolte locali, mediante azioni coordinate, distinte e complementari, concertate in base ad una ripartizione di compiti esattamente definita con gli atti di programmazione secondo criteri valutativi ed elastici e in applicazione del principio della sussidiarietà.

2. I rapporti fra la Regione e gli Enti locali si ispirano, pertanto, al principio della leale collaborazione e rispondono in particolare al seguenti criteri:

a) modello orizzontale fondato su meccanismi di codecisione, per effetto dei quali i comuni e le province partecipano direttamente all'esercizio dei poteri della Regione;

b) superamento delle amministrazioni parallele in favore del coordinamento dei diversi centri di decisione;

c) attribuzione di funzioni amministrative e di compiti specifici a partire dall'ente più vicino alle popolazioni interessate, compatibilmente con le esigenze di razionalità e di efficienza e secondo valori di congruità rispetto all'effettiva scala dei problemi, onde garantire adeguate prestazioni di servizi a costi economici sostenibili;

d) flessibilità delle funzioni amministrative e degli specifici compiti assegnati a ciascuno degli atti di programmazione mediante l'eventuale aggiornamento dei provvedimenti vigenti e la nuova definizione dei successivi;

e) concorso di spesa e interventi di perequazione finanziaria da parte di ciascuna istituzione, relativamente agli ambiti territoriali di propria competenza, per il conseguimento dei livelli minimi delle dotazioni e delle prestazioni ritenute indispensabili per la salvaguardia del patrimonio e per la funzionalità dei musei locali;

f) esternalizzazione o messa in comune fra pubbliche amministrazioni o fra queste e soggetti privati di tutti i servizi e le attività non necessariamente connessi all'esercizio di funzioni pubbliche e comunque non indispensabili per le prerogative delle singole istituzioni.

Art. 4 

Compiti dei comuni.

1. Relativamente ai musei e alle raccolte d'interesse locale ricompresi nella propria circoscrizione territoriale e aderenti al sistema museale regionale, i comuni svolgono tutte le funzioni e gestiscono tutti i servizi ad eccezione di quelli che, in applicazione del principio della sussidiarietà, siano stati espressamente attribuiti dal piano regionale di settore alle province o alla Regione.

2. In particolare i comuni:

a) dispongono ai propri fini dei musei e delle raccolte di cui sono proprietari o consegnatari, garantiscono per essi il rispetto dei prescritti livelli minimi di salvaguardia patrimoniale e di funzionalità e qualità dei servizi e provvedono a tale scopo alla elaborazione e all'attuazione dei necessari progetti d'intervento, impiegando finanziamenti propri e contributi eventualmente erogati dalla Provincia, dalla Regione e da altri soggetti pubblici e privati;

b) concorrono agli stessi fini per le raccolte e i musei di altri Enti pubblici, ecclesiastici, privati;

c) possono consorziarsi o associarsi ad altri enti pubblici, ecclesiastici, morali e privati per la gestione dei musei e dei relativi servizi tecnici e culturali, come previsto dal piano regionale di settore;

d) stabiliscono, d'intesa con la Provincia, la Regione e i titolari pubblici e privati dei musei locali interessati, eventuali livelli minimi qualitativamente e quantitativamente superiori a quelli stabiliti dal piano regionale di settore per l'intero ambito regionale ed eventualmente per quello provinciale e, nel caso, ne forniscono l'esatta descrizione e ne assicurano l'effettiva applicazione con l'impiego di risorse proprie;

e) concorrono, nei modi previsti dalle leggi vigenti all'approvazione degli atti di programmazione della Regione e della Provincia.

Art. 5

Compiti delle province.

1. Relativamente ai musei di enti locali e d'interesse locale ricompresi nella propria circoscrizione territoriale e aderenti al sistema museale regionale, le province:

a) dispongono ai propri fini dei musei e delle raccolte di cui sono proprietarie o consegnatarie, garantiscono per essi il rispetto dei prescritti livelli minimi di salvaguardia patrimoniale e di funzionalità e qualità dei servizi e provvedono a tale scopo alla elaborazione e all'attuazione dei necessari progetti d'intervento, impiegando finanziamenti propri e contributi eventualmente erogati dalla Regione e da altri soggetti pubblici e privati;

b) concorrono agli stessi fini per le raccolte e i musei appartenenti ai comuni, alla Chiesa e ad altri soggetti pubblici e privati;

c) svolgono le funzioni e gestiscono i servizi ad esse attribuiti dal piano regionale di settore;

d) possono consorziarsi o associarsi ad altri enti pubblici, ecclesiastici, morali e privati per la gestione dei musei e dei relativi servizi tecnici e culturali, come previsto dal piano regionale di settore;

e) stabiliscono, d'intesa con la Regione, con i comuni e con ogni altro titolare delle raccolta e dei musei interessati, eventuali livelli minimi qualitativamente e quantitativamente superiori a quelli stabiliti per l'intero ambito regionale dal piano regionale di settore, e nel caso, ne forniscono l'esatta descrizione e ne assicurano l'effettiva applicazione anche con l'impiego di risorse proprie;

f) concorrono alla definizione degli atti di programmazione della Regione.

Art. 6

Compiti della Regione.

1. Per le finalità di cui agli articoli 1 e 2, la Regione:

a) ordina e valorizza il sistema delle autonomie, ponendosi come luogo del governo politico regionale innervato, agli effetti gestionali, nei governi locali e da questi partecipato in sede decisionale;

b) opera di stretta intesa con tutti i soggetti pubblici e privati titolari di musei e raccolte aderenti al sistema museale;

c) adotta lo strumento della programmazione;

d) esercita funzioni di indirizzo, coordinamento, controllo e surroga;

e) svolge i compiti e gestisce direttamente i servizi ad essa attribuiti dagli atti di programmazione;

f) riconosce particolare importanza alle forme associative fra enti pubblici e privati per la gestione congiunta degli istituti e servizi museali e ne favorisce la costituzione e il funzionamento;

g) favorisce il ricorso a privati per le attività non Strettamente connesse a pubbliche funzioni;

h) ricerca ogni possibile forma di collaborazione con le altre regioni;

i) partecipa ad organismi associativi inerenti i musei;

j) cura per il tramite della Giunta regionale la realizzazione di proprie iniziative dirette o di rilevante interesse regionale.

TITOLO III Programmazione

Art. 7

Piano regionale di settore.

1. Il Consiglio regionale su proposta della Giunta regionale approva il piano di settore per i beni culturali e museali.

2. Il piano regionale di settore definisce gli interventi per le finalità della presente legge:

a) individua le raccolte, i musei e i servizi connessi che possono essere ammessi a far parte del sistema museale regionale di cui all'art. 2 e definisce i livelli minimi delle dotazioni e delle prestazioni per la salvaguardia e la valorizzazione del patrimonio e per la funzionalità e la qualità dei servizi museali;

b) rileva le condizioni attuali di ciascun museo e raccolta, indica gli adempimenti necessari per conseguire i livelli minimi delle dotazioni e delle prestazioni stabiliti per il sistema museale regionale, registra gli ulteriori livelli eventualmente previsti su scala provinciale, intercomunale e comunale;

c) indica le priorità, le modalità, i tempi e le specifiche professionalità occorrenti per la progettazione e l'esecuzione degli interventi;

d) stabilisce i profili professionali e le modalità di formazione e di impiego del personale da adibire ai musei e ai connessi servizi;

e) definisce il regolamento - tipo per l'organizzazione e il funzionamento dei musei locali;

f) formula i modelli di convenzione - tipo per l'affidamento a privati della gestione dei servizi museali;

g) decide i servizi di utilità comune da istituire in ambito subregionale, regionale e interregionale e l'attribuzione dei relativi oneri economici e responsabilità gestionali, nonché i servizi e le attività da affidare a privati e le modalità connesse;

h) determina le iniziative di carattere culturale, scientifico, didattico, promozionale da realizzare per ampi comparti territoriali con il coinvolgimento di più musei e le attività di rilievo regionale affidate all'iniziativa diretta della Giunta regionale;

i) attribuisce esattamente alle diverse istituzioni, in applicazione del principio di sussidiarietà e in base a valutazioni di congruità, razionalità, efficienza ed economicità, le funzioni e i compiti connessi alle finalità della presente legge;

j) definisce il modello di convenzione - tipo per l'adesione al sistema museale di cui all'art. 2;

k) definisce i modelli per la richiesta delle autorizzazioni amministrative di cui all'art. 9;

l) interviene a favore della valorizzazione e conservazione del patrimonio storico culturale, artistico, archeologico e architettonico.

3. L'individuazione delle raccolte e dei musei operata con il piano regionale di settore ai sensi della lettera a) del comma precedente comporta il riconoscimento del loro interesse pubblico.

TITOLO IV Contributi e autorizzazioni

Art. 8

Concessione dei contributi.

1. Per le finalità della presente legge la Regione concede contributi propri o derivati dallo Stato o dall'Unione Europea esclusivamente in favore dei soggetti ricompresi nel sistema museale regionale di cui all'art. 2.

2. I finanziamenti assegnati dalla Regione alle province per le finalità di cui alla presente legge possono essere ugualmente impiegati esclusivamente in favore dei soggetti ricompresi nel sistema museale regionale di cui all'art. 2.

3. I contributi vengono ripartiti per le distinte finalità seguenti:

a) consolidamento, restauro, ristrutturazione delle sedi, impiantistica e allestimenti;

b) restauro di oggetti mobili;

c) gestione ordinaria dei servizi;

d) attività culturali attinenti ai musei;

e) produzione di pubblicazioni e di altri materiali ad uso dei musei.

4. Per le priorità di destinazione dei contributi si terrà conto della entità del concorso finanziario assicurato dai titolari dei beni interessati.

5. L'erogazione dei finanziamenti regionali in favore delle province è subordinata alla previa verifica della congruità dei programmi annuali definiti dalle province medesime rispetto alle disposizioni del piano regionale di settore.

6. La Giunta regionale, oltre che per l'attuazione dei progetti d'interesse regionale o per le attività di propria iniziativa, può intervenire direttamente o mediante la concessione di contributi per la realizzazione di interventi non inclusi nel programmi redatti dalle province e ritenuti necessari a titolo perequativo e a garanzia dell'organizzazione generale del sistema museale regionale.

Art. 9

Autorizzazioni.

1. L'attuazione degli interventi di cui all'art. 7 del D.P.R. 14 gennaio 1972, n. 3 e all'art. 47 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, è subordinata a preventiva autorizzazione della Giunta regionale.

2. Gli interventi di restauro dei beni di proprietà degli enti locali e d'interesse locale o comunque facenti parte di musei e raccolte locali sono autorizzati dalla Giunta regionale previa acquisizione del giudizio di opportunità tecnico - scientifica delle Soprintendenze.

TITOLO V Costituzione di una S.p.A. per la valorizzazione del patrimonio culturale

Art. 10

Costituzione.

1. La Regione, al fini della valorizzazione del patrimonio storico, artistico, naturale e culturale può costituire una Società per azioni alla quale partecipino enti pubblici e soggetti privati.

2. La Giunta regionale, verificate le condizioni e le possibilità sulla fattibilità della S.p.A. in relazione alle disponibilità di soggetti pubblici e privati, attiva le procedure costitutive la cui regolamentazione in riferimento alle competenze e funzioni, al capitale sociale e alla nomina dei rappresentanti della Regione è disciplinata con deliberazione approvata dal Consiglio regionale su proposta della stessa Giunta.

TITOLO VI Norme finali

Art. 11

Abrogazioni e modificazioni.

1. Sino all'approvazione del piano di Settore restano in vigore le norme della L.R. n. 44 del 1992 e successivamente si intendono abrogati gli articoli 3, 4, 6, 7 e 9 della L.R. n. 44 del 1992.

2. La composizione del Comitato di cui all'art. 5 della L.R. n. 44 del 1992 è così integrata:

- un rappresentante della Commissione episcopale;

- il Dirigente responsabile dei beni culturali o suo delegato.

3. La denominazione "Centro regionale per i beni museali" contenuta nella L.R. n. 44/1992 è sostituita dalla seguente: "Centro regionale per i beni culturali".

4. All'art. 8, punto 7, della L.R. n. 44/1992 aggiungere "e interviene a favore della valorizzazione e conservazione del patrimonio storico culturale, artistico, archeologico e architettonico".

Art. 12 

Finanziamento.

1. Sulla base delle disposizioni di cui agli articoli precedenti, gli interventi previsti dalla presente legge sono individuati in:

a) consolidamento, restauro, ristrutturazione delle sedi, impiantistica e allestimenti;

b) restauro di oggetti mobili;

c) gestione ordinaria dei servizi;

d) attività culturali attinenti ai musei;

e) produzioni di pubblicazioni e di altri materiali ad uso dei musei;

f) attività dirette della Regione in materia di catalogo, documentazione, studi e ricerche, pubblicazioni, audiovisivi e simili;

g) consulenze e incarichi professionali;

h) partecipazione ad organismi associati inerenti ai musei.

Art. 13 

Norma finanziaria.

1. La presente legge per l'anno in corso non comporta oneri aggiuntivi a carico della Regione in quanto gli interventi saranno attivati nell'ambito degli stanziamenti previsti nel capitolo 62101 e nella misura massima del 50% nel cap. 62435 del bilancio del corrente esercizio ex art. 8 della legge n. 44/1992.

Art. 14 

Urgenza.

1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo.

L.R. CALABRIA 26 aprile 1995, n. 31

Norme in materia di musei degli Enti locali e di interesse locale.

TITOLO I Indirizzi generali

Art. 1

Finalità.

1. La Regione Calabria, in attuazione degli articoli 3 e 56 del proprio Statuto e nel quadro della legislazione nazionale, disciplina con la presente legge l'esercizio delle funzioni amministrative ad essa attribuite dalla Costituzione e dalle leggi dello Stato in materia di musei e raccolte degli Enti locali e di interesse locale.

2. La finalità si inquadra nella generale esigenza di conseguire la piena conoscenza, tutela, valorizzazione ed uso dell'intero patrimonio culturale della Calabria, quale risorsa fondamentale per lo sviluppo civile, sociale ed economico della comunità. A tal fine la Regione persegue:

a) il consolidamento, il restauro, l'acquisizione, l'adeguamento delle sedi, la creazione di nuovi istituti, la tutela e la valorizzazione delle collezioni, la riorganizzazione dei servizi, il regolare funzionamento dei musei e delle raccolte di Enti locali e comunque di interesse locale, di proprietà pubblica o privata, e l'attivazione e la piena utilizzazione dei servizi culturali connessi, allo scopo di assicurare la conoscenza, la tutela e la valorizzazione culturale, sociale ed economica del patrimonio in essi raccolto e la conseguente erogazione di un servizio sociale di preminente interesse per la vita della comunità regionale;

b) la progressiva costituzione e attivazione di un sistema museale regionale integrato e funzionalmente unitario, che:

1) comprenda tutti gli istituti e i servizi museali riconosciuti di interesse regionale;

2) sia articolato su base provinciale, sulla base di una precisa attribuzione a ciascun istituto e servizio museale aderente di compiti specifici;

3) consenta un'organica azione di identificazione, catalogazione, conservazione e valorizzazione culturale, sociale ed economica dell'intero patrimonio culturale e ambientale della Regione.

Art. 2

Ruolo della Regione.

1. Per le finalità di cui all'art. 1 onde assicurare la qualità degli interventi e l'efficacia della spesa, la Regione adotta lo strumento della programmazione; esercita funzioni di indirizzo, coordinamento e controllo; ricerca e favorisce la collaborazione con gli organi centrali dello Stato e con ogni altro soggetto pubblico e privato; incentiva l'autonomia amministrativa degli istituti e servizi museali; promuove il più ampio coinvolgimento, nella costituzione e gestione degli stessi, di enti pubblici e privati, anche sulla base di apposite convenzioni.

2. Controlla il funzionamento dei musei locali e di interesse locale; provvede direttamente alla attività di catalogo e documentazione dei beni ambientali, archeologici e architettonici, artistici e storici.

Art. 3

Ruolo degli Enti locali.

1. La formulazione delle proposte finalizzate alla definizione del piano triennale e dei programmi annuali di cui agli articoli 10 e 14, la redazione dei progetti esecutivi per la realizzazione degli interventi previsti dai programmi annuali, secondo quanto stabilito all'art. 11, la loro attuazione, compreso l'obbligo della rendicontazione, spettano agli Enti locali che vi provvedono secondo le modalità stabilite della presente legge. È altresì competenza dei Comuni e delle Province la gestione diretta di musei e raccolte di loro proprietà. Compete comunque agli stessi il controllo della regolare attuazione degli interventi previsti dal piano triennale e dai programmi annuali, nonché al collaudo finale sugli stessi.

Art. 4

Riconoscimento dell'interesse regionale.

1. L'individuazione degli istituti e servizi museali operata ai sensi dell'art. 7 costituisce il riconoscimento dell'interesse regionale degli stessi ed è presupposto irrinunciabile per la loro ammissibilità ai contributi regionali e a tutti i benefici di cui alla presente legge.

Art. 5

Autorizzazioni.

1. L'attuazione degli interventi di cui agli artt. 7 e seguenti del D.P.R. 14 gennaio 1972, n. 3, e agli artt. 

47 e 49 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, è comunque subordinata a preventiva autorizzazione della Giunta regionale.

2. Gli interventi di restauro sono autorizzati dalla Regione, nel rispetto dell'art. 11 della legge 1° giugno 1939, n. 1089.

3. In difetto delle prescritte autorizzazioni, di cui al comma 2, è irrogata ai trasgressori, a cura del competente ufficio della Giunta regionale e previo verbale d'accertamento e contestazione notificato anche da ufficio, una sanzione amministrativa pecuniaria da un minimo di lire 2.000.000 ad un massimo di lire 20.000.000, nel rispetto dei principi e delle norme procedurali stabilite dalla legge 24 novembre 1981, n. 689 e dalla vigente legislazione regionale.

TITOLO II Sistema museale regionale

Art. 6

Sistema museale regionale.

1. Il sistema museale regionale è costituito da tutti i musei, le raccolte e i servizi culturali, il cui interesse sia stato riconosciuto dalla Regione. È organizzato funzionalmente mediante la ripartizione di compiti specifici fra i singoli istituti e servizi museali, che sono chiamati ad operare in modo complementare, e conformemente alle loro peculiarità, per ambiti di aggregazione provinciali, onde assicurare un funzionamento unitario del sistema museale a livello dell'intera regione, per il conseguimento degli obiettivi indicati nel piano triennale e nei programmi annuali d'intervento di cui agli artt. 10 e 14.

Art. 7

Individuazione e classificazione degli istituti e servizi.

1. Entro sei mesi dalla entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale propone al Consiglio regionale l'atto preliminare di definizione del sistema museale regionale, che indica le finalità, le caratteristiche, le articolazioni funzionali e le modalità operative del sistema stesso, individua gli istituti e i servizi museali esistenti o da istituire che ne fanno parte, e i relativi standard funzionali nell'ambito del sistema.

2. Le indicazioni inerenti del sistema museale regionale possono essere aggiornate con il piano triennale e con i programmi annuali di cui ai successivi artt. 10 e 14.

Art. 8

Inventario e regolamento.

1. Gli Enti e i privati proprietari di musei e raccolte inclusi nel sistema museale regionale, e perciò ammessi a beneficiare dei contributi regionali, sono tenuti a redigere e ad aggiornare l'inventario dei beni culturali di loro proprietà o comunque affidati alla loro cura e ad adottare apposito regolamento per gli istituti e i servizi museali, secondo lo schema tipo deliberato dalla Giunta regionale ed in relazione alla classificazione ad essi attribuita nei piani regionali d'intervento. Copia dell'intervento è trasmessa alla Giunta regionale, cui compete altresì l'approvazione del regolamento.

Art. 9

Personale e modalità di reclutamento.

1. Gli istituti e servizi museali, debbono essere dotati di personale qualificato, nel rispetto dei profili professionali stabiliti per ciascuna figura dal piano triennale e dai programmi annuali di cui agli artt. 10 e 14, e in numero sufficiente a garantire la qualità dei servizi, secondo gli standard funzionali fissati per ciascun istituto e servizio dal piano e dai programmi medesimi.

2. Per l'ammissione ai concorsi relativi a posti di direzione degli istituti di proprietà degli enti pubblici di cui alla presente legge è richiesto il diploma di laurea e costituisce titolo preferenziale il diploma di specializzazione in ottemperanza alle specificazioni previste nel piano triennale per i diversi profili professionali inerenti alle peculiarità dei diversi istituti e servizi.

TITOLO III Programmazione

Art. 10

Piano triennale.

1. Per la programmazione e la promozione degli interventi finalizzati agli obiettivi indicati dalla presente legge, la Giunta regionale propone all'approvazione del Consiglio regionale il piano triennale per il riassetto, la istituzione e il funzionamento degli istituti e dei servizi culturali, per il rafforzamento del sistema museale regionale, per la formazione e l'aggiornamento professionale degli addetti e per il loro reclutamento, per l'incremento delle collezioni per l'edizione e la diffusione dei cataloghi scientifici delle raccolte e di altre pubblicazioni concernenti il patrimonio culturale calabrese, per la promozione delle attività culturali.

2. Il piano regionale stabilisce la classificazione degli istituti e servizi museali in relazione al loro stato attuale e agli sviluppi previsti nei termini di validità del piano stesso, con riferimento alla entità e al tipo delle raccolte, ai livelli di funzionalità e ai compiti propri di ciascuno nell'ambito del sistema.

3. Il piano può apportare modifiche e integrazioni alle previsioni del sistema museale regionale di cui all'articolo 7 che prevede prioritariamente:

a) interventi di tutela e salvaguardia che rivestano particolare urgenza al fine di arrestare i processi di degrado e la dispersione del patrimonio culturale;

b) completamento di interventi in atto.

4. In particolare il piano triennale:

a) individua caratteristiche, localizzazione e organizzazione degli istituti e dei servizi costituenti il sistema museale regionale e provvede alla classificazione degli stessi;

b) accerta lo stato di conservazione dei beni, l'organizzazione ed il funzionamento degli istituti e servizi museali e l'esercizio di eventuali compiti di interesse più generale ai diversi livelli organizzativi del sistema museale;

c) determina le prospettive di evoluzione nel periodo di validità del piano, indicando priorità, modalità e tempi di esecuzione degli interventi;

d) determina gli standard funzionali dei singoli istituti e servizi museali anche con riguardo all'entità e ai profili professionali del personale;

e) indica i titoli di studio e le materie d'esame per l'espletamento dei concorsi di cui all'articolo 9;

f) individua le iniziative e gli strumenti per la qualificazione e la formazione del personale addetto, nel quadro della disciplina vigente in materia di formazione professionale, ai fini della formulazione del piano annuale di cui alla legge regionale 19 aprile 1985, n. 18;

g) programma gli interventi per la manutenzione e il restauro dei beni culturali dei musei e delle raccolte di Enti locali o di interesse locale;

h) programma le attività editoriali concernenti i cataloghi scientifici delle raccolte museali e altre pubblicazioni comunque inerenti il patrimonio culturale calabrese;

i) programma le iniziative per l'incremento delle raccolte;

l) determina le attività da svolgere a cura diretta della Regione.

Art. 11 

Progetti per la formazione del piano annuale.

1. Gli Enti locali, nonché gli altri soggetti titolari di istituti, servizi e attività museali di interesse locale, formulano annualmente, in conformità con il piano triennale di cui all'articolo 10, progetti di intervento come previsti all'articolo 15.

2. I progetti di cui al comma 1 sono trasmessi, entro il mese di aprile alla Giunta regionale, al fine della formazione del piano annuale di cui all'articolo 14. I progetti relativi ad interventi strutturali, per essere ammessi al contributo finanziario della Regione, debbono rispondere ai seguenti requisiti:

a) essere redatti in termini esecutivi sotto il profilo tecnico specificando, in particolare, tempi e modalità di intervento, destinazioni d'uso, organizzazione funzionale e modalità gestionali degli istituti che vi trovano sede;

b) essere provvisti di tutte le autorizzazioni previste per la loro attuazione dalla vigente legislazione;

c) essere corredati del piano finanziario specificando in particolare il preventivo di spesa e le risorse finanziarie disponibili a copertura della quota non soddisfatta dal contributo regionale;

d) contenere un'analisi dei costi e dei benefici.

TITOLO IV Organismi di consulenza e di partecipazione

Art. 12

Commissione consultiva scientifica.

1. Per la predisposizione dei piani triennali ed annuali la Regione si avvale del Comitato tecnico - scientifico per le biblioteche e i musei di Enti locali e d'interesse locale istituito ai sensi dell'articolo 12 della legge regionale 19 aprile 1985, n. 17, integrato da due rappresentanti indicati rispettivamente dal Soprintendente ai Beni A.A.A.S. e Archeologico della Calabria. Per i membri del Comitato è prevista una indennità forfettaria per ogni giornata di seduta nella misura pari a quella dei componenti dei 

CO.RE.CO. e i rimborsi di spese per le stesse voci e nella stessa misura prevista per i dipendenti regionali di II livello dirigenziale.

Art. 13

Conferenza dei capi degli istituti museali.

1. Allo scopo di partecipare con funzione consultiva alle proposte e alla elaborazione dei programmi e dei piani valorizzandone l'aspetto tecnico e scientifico, è istituita la conferenza dei capi degli istituti museali di competenza della presente legge.

2. I capi degli istituti vengono formalmente designati dagli Enti locali o dai soggetti cui gli istituti appartengono.

3. La conferenza presieduta dall'assessore regionale ai beni culturali o da un suo delegato, è istituita con decreto del Presidente della Giunta 4. Entro tre mesi dall'insediamento essa formula il proprio regolamento interno e lo sottopone all'approvazione della Giunta regionale.

Art. 14

Programmi annuali.

1. In esecuzione del piano triennale la Giunta regionale, sulla base delle proposte avanzate dai soggetti di cui all'articolo 11, adotta i programmi annuali per le finalità di cui al comma 2 e al presente titolo.

2. I programmi annuali costituiscono lo strumento per:

a) i controlli di gestione dei programmi annuali precedenti in relazione agli obiettivi del piano triennale;

b) il finanziamento dei progetti attuativi e il conseguente riparto dei contributi.

3. Qualora il programma annuale comporti modifiche al piano triennale, deve essere sottoposto all'esame del Consiglio regionale.

TITOLO V Contributi e procedure

Art. 15

Interventi e contributi.

1. Il piano triennale e i programmi annuali prevedono e determinano i vari interventi ed i relativi contributi. La Giunta regionale, con propria deliberazione specifica le modalità procedurali per l'accesso ai contributi.

2. Le richieste di contributo debbono essere trasmesse alla Giunta regionale entro il mese di aprile di ogni anno.

3. I contributi di cui ai precedenti commi sono concessi per le seguenti finalità:

a) costruzioni, consolidamento e restauro delle sedi di istituti e servizi museali;

b) allestimenti e strumentazione per istituti e servizi museali;

c) manutenzione e restauro di beni culturali costituenti le raccolte di Enti locali e di interesse locale;

d) edizione dei cataloghi scientifici della raccolta e di altre pubblicazioni inerenti il patrimonio culturale;

e) acquisizione di beni culturali al patrimonio pubblico per incrementare le raccolte locali;

f) gestione e attività ordinarie di istituti e servizi museali;

g) attività straordinarie di istituti e servizi culturali;

h) interventi a sostegno della costituzione di organismi di gestione di istituti e servizi museali;

i) iniziative dirette riservate alla Regione.

4. Annualmente la Giunta regionale presenta al Consiglio regionale una relazione sullo stato di attuazione del piano triennale.

Art. 16

Contributi per le finalità di cui alla lettera a) dell'articolo 15.

1. Per il conseguimento delle finalità di cui alla lettera a) dell'articolo 15, la Giunta regionale eroga a favore dei Comuni, Province e altri enti pubblici o soggetti privati contributi in conto capitale o in conto interessi per l'attuazione, in conformità con le previsioni indicate nel piano triennale di progetti relativi a musei e raccolte di loro proprietà.

Art. 17

Contributi per le finalità di cui alle lettere b), c) ed f) dell'articolo 15.

1. Per il conseguimento delle finalità di cui alle lettere b), c) ed f) dell'articolo 15, la Giunta regionale eroga a favore dei Comuni e di altri enti pubblici o soggetti privati contributi in conto capitale per la elaborazione e l'attuazione di progetti inerenti l'allestimento e la dotazione strumentale dei musei e dei servizi culturali connessi, per la loro gestione e attività ordinarie e per la manutenzione e il restauro dei beni culturali in essi conservati.

2. I finanziamenti regionali sono assegnati con i programmi annuali di cui all'articolo 14 ed erogati nella misura del 50 per cento all'avvio dei lavori e del 50 per cento a lavori ultimati e collaudati.

Art. 18

Contributi per le finalità di cui alla lettera d) dell'articolo 15.

1. Per le finalità di cui alla lettera d) dell'articolo 15, la Giunta regionale provvede direttamente o eroga contributi in conto capitale a favore dei Comuni o di altri enti pubblici o privati proprietari o depositari delle raccolte per la edizione di cataloghi scientifici e di altre pubblicazioni di interesse storico, artistico, culturale conformi alle indicazioni sostenute nel piano triennale.

2. I contributi regionali sono assegnati coi programmi annuali di cui all'articolo 14 ed erogati ad avvenuta pubblicazione delle opere; all'attuazione delle proprie iniziative la Giunta provvede direttamente.

Art. 19

Contributi per le finalità di cui alla lettera e) dell'articolo 15.

1. Per le finalità di cui alla lettera e) dell'articolo 15, la Giunta regionale provvede direttamente, nel rispetto delle procedure previste dalla normativa regionale in materia di contratti, o eroga contributi in conto capitale a favore di Comuni e Province per l'acquisizione di beni culturali destinati ad arricchire le raccolte locali.

2. I contributi regionali possono essere concessi a Comuni e Province anche al di fuori degli interventi previsti dal piano e dai programmi regionali di cui alla presente legge, allorché essi abbiano provveduto all'acquisto di condizioni di comprovata urgenza.

Art. 20

Contributi per le finalità di cui alla lettera f) dell'articolo 15.

1. Per le finalità di cui alla lettera f) dell'articolo 15 la Giunta regionale eroga a favore dei Comuni e di altri enti pubblici o soggetti privati contributi in conto capitale per l'attuazione dei progetti conformi alle indicazioni espresse nel piano regionale triennale.

2. La Giunta regionale eroga inoltre contributi per i costi di gestione di istituti e servizi museali, anche nell'ipotesi di ricorso a società private che impieghino giovani formati con appositi corsi di formazione professionale della Regione. Le convenzioni di affidamento di tali incarichi a privati devono essere approvate dalla Giunta regionale.

Art. 21

Contributi per le finalità di cui alla lettera h) dell'articolo 15.

1. Per le finalità di cui alla lettera h) dell'articolo 15, il programma annuale indica le modalità per l'eventuale partecipazione della Regione alla costituzione di organismi per la gestione di istituti e servizi culturali; determina le condizioni per la costituzione di tali organismi, anche a prescindere dalla diretta partecipazione della Regione stessa; stabilisce l'entità del contributo regionale che la Giunta regionale eroga in conto capitale a favore degli organismi stessi.

Art. 22

Contributi per le finalità di cui alla lettera i) dell'articolo 15.

1. Per le finalità di cui alla lettera i) dell'articolo 15, il programma annuale indica le iniziative che la Giunta regionale intende promuovere direttamente e i relativi costi.

2. All'attuazione delle iniziative provvede con propri atti la Giunta regionale.

Art. 23

Controllo.

1. I beneficiari dei contributi di cui alla presente legge trasmettono entro il 30 novembre di ogni anno alla Giunta regionale una dettagliata relazione sulle attività svolte e un rendiconto delle spese sostenute.

2. Le funzioni di vigilanza, accertamento e controllo sono esercitate dai soggetti e secondo le disposizioni di cui all'articolo 13 della legge 24 novembre 1981, n. 689 e, in particolare, dagli uffici regionali preposti alla specifica materia (Uffici 673-674-675-676-677 Gestione dei servizi socio culturali delle province di Catanzaro, Cosenza, Reggio Calabria, Crotone e Vibo Valentia) di cui alla presente legge, ai quali compete altresì di vigilare sulla regolare esecuzione degli interventi in conformità con il piano triennale e i programmi annuali di cui agli articoli 10 e 14.

3. Qualora gli enti pubblici e i soggetti privati beneficiari dei contributi non provvedano nei tempi e nei modi previsti all'esecuzione degli interventi la Giunta regionale, sentiti gli stessi e previa fissazione di un termine adeguato, al fine di ogni regolarizzazione, revoca l'erogazione dei finanziamenti, richiedendo la restituzione delle somme già erogate e provvedendo direttamente al compimento degli interventi necessari o a nuova assegnazione del contributo.

TITOLO VI Norme finali e transitorie

Art. 24

Organismi e strumenti.

1. Entro un anno dall'approvazione della presente legge la Giunta regionale predispone apposito provvedimento legislativo per la definizione di organismi e strumenti utili alla organizzazione ed alla gestione dei servizi seguenti:

a) catalogo e documentazione;

b) manutenzione e restauro;

ed alla promozione, nell'ambito della normativa vigente delle necessarie forme di cooperazione con gli organi centrali e periferici dello Stato, le istituzioni competenti ad ogni livello nonché altri soggetti pubblici e privati.

Art. 25

Norma finanziaria.

1. La legge regionale di bilancio determinerà annualmente, a decorrere dal 1995, le autorizzazioni di spesa per l'attuazione degli interventi della presente legge.

L.R. EMILIA-ROMAGNA 24 marzo 2000, n. 18.

Norme in materia di biblioteche, archivi storici, musei e beni culturali.

Art. 1 

Princìpi.

1. La Regione Emilia-Romagna esercita le funzioni di cui al D.P.R. 14 gennaio 1972, n. 3 e al capo VII del titolo III del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, al fine di garantire la conservazione, la valorizzazione e la promozione dei beni e degli istituti culturali e di favorirne la fruizione da parte dei cittadini.

2. L'istituzione e la programmazione degli istituti culturali perseguono i fini di informazione, documentazione e formazione permanente dei cittadini in raccordo con le finalità educative generali.

3. La Regione, in concorso con gli Enti locali, promuove l'autonomia e lo sviluppo degli istituti culturali e dei relativi servizi e attività, con particolare riguardo all'organizzazione bibliotecaria e documentaria e all'organizzazione museale.

4. Le norme della presente legge si applicano altresì ai beni e agli istituti culturali la cui gestione sarà trasferita dallo Stato agli Enti locali in applicazione del capo V, titolo IV, del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112.

5. Ai fini della presente legge si intendono:

a) per «istituti culturali» le biblioteche, gli archivi storici e i musei degli Enti locali o di interesse locale, nonché le loro articolazioni miste;

b) per «beni culturali», i beni definiti dalla lettera a) del comma 1 dell'art. 148 del D.Lgs. n. 112/1998 ad esclusione degli istituti culturali.

Art. 2

Finalità.

1. Per attuare i princìpi di cui all'art. 1 la Regione:

a) favorisce lo sviluppo degli istituti culturali attraverso forme di collaborazione tra gli stessi e con lo Stato, le Università, gli Enti locali, le Fondazioni bancarie ed altri Enti pubblici e privati, promuovendo l'autonomia gestionale nelle forme più appropriate a seconda delle caratteristiche dei singoli beni e istituti culturali e delle esigenze di conservazione e valorizzazione degli stessi;

b) promuove lo sviluppo dei servizi e delle attività riferiti ai beni culturali in particolare attraverso interventi diretti o convenzioni e accordi con lo Stato ed Enti pubblici e privati;

c) promuove il raccordo delle politiche del settore con quelle relative a istruzione e formazione, occupazione, turismo, ambiente e territorio, riqualificazione urbana, sviluppo economico e sociale.

Art. 3

Funzioni della Regione.

1. La Regione esercita, nel rispetto del princìpio di autonomia degli Enti locali, le funzioni di indirizzo e programmazione in materia di beni e istituti culturali degli Enti locali o ad essi affidati. In particolare la Regione:

a) predispone il programma poliennale e approva il piano annuale previsti dall'art. 7;

b) attua interventi diretti, di norma tramite convenzioni, per progetti di valorizzazione di beni e istituti culturali di particolare rilevanza, anche a seguito delle proposte della Commissione di cui all'art. 210 della L.R. 21 aprile 1999, n. 3;

c) promuove, di norma tramite convenzioni, programmi di collaborazione e cooperazione con le altre Regioni, le Università degli studi, gli organi dello Stato e gli organismi internazionali operanti nel settore;

d) promuove e coordina il censimento e la catalogazione dei beni culturali secondo le metodologie nazionali definite in cooperazione con gli organi statali competenti;

e) promuove e coordina gli interventi di manutenzione, di conservazione e di restauro sulla base di metodologie definite d'intesa con gli organi statali competenti;

f) esercita le funzioni ad essa delegate dall'art. 9 del D.P.R. n. 3/1972;

g) individua, con il concorso degli organismi statali, internazionali, degli Enti locali e delle organizzazioni professionali, gli standard per la gestione di beni e istituti culturali, anche per quanto concerne il rapporto con gli utenti, la professionalità e le competenze specialistiche bibliotecarie, archivistiche e museali degli operatori;

h) promuove la costituzione di banche dati, la messa in rete delle notizie relative ai beni culturali e la loro valorizzazione attraverso la diffusione delle informazioni con i diversi mezzi di comunicazione;

i) coordina, anche attraverso iniziative specifiche, la rilevazione dei dati sugli istituti culturali, i loro servizi e attività, nonché sulla relativa utenza;

l) promuove la formazione specialistica e l'aggiornamento degli operatori degli istituti culturali.

2. La Regione stipula convenzioni con soggetti pubblici e privati titolari di istituti culturali o di raccolte di riconosciuto interesse culturale o in grado di offrire servizi volti a perseguire le finalità della presente legge, qualora la rilevanza del patrimonio o dei servizi sia tale da concorrere all'ampliamento dell'organizzazione bibliotecaria e di quella museale regionali. Tali convenzioni riguardano la partecipazione a specifiche iniziative nell'ambito della programmazione regionale di cui all'art. 7 e comportano l'obbligo per tali soggetti di garantire l'accesso al proprio patrimonio e ai relativi servizi culturali.

3. Per l'esercizio delle funzioni di cui alle lettere c), d), e), f), g), h), i), l) del comma 1 e di quelle del comma 2 la Regione si avvale di norma dell'Istituto regionale per i beni artistici, culturali e naturali, al quale si applicano le disposizioni previste dal capo II del titolo III della L.R. 27 maggio 1994, n. 24.

Art. 4

Funzioni delle province.

1. Le province esercitano le funzioni di programmazione e valorizzazione dei beni e degli istituti culturali ed in particolare:

a) concorrono alla valorizzazione dei beni e degli istituti culturali, programmando e coordinando lo sviluppo dei servizi e il potenziamento delle strutture anche attraverso la cooperazione e l'attivazione di sistemi tra gli istituti culturali, tenendo anche conto delle esperienze maturate e del ruolo che possono svolgere istituti idonei del territorio;

b) approvano, sulla base delle proposte presentate dai comuni singoli o associati e nel quadro degli indirizzi della programmazione regionale, i piani annuali di cui all'art. 8;

c) provvedono al rilevamento dei dati e alla gestione degli archivi di loro competenza, concorrendo all'aggiornamento e all'incremento del sistema informativo regionale;

d) promuovono il miglioramento dei servizi e della gestione anche concorrendo alla definizione di standard e carta dei servizi per le diverse tipologie di istituti culturali;

e) esercitano le funzioni previste dalla legislazione regionale per quanto concerne la formazione professionale degli operatori del settore;

f) promuovono la didattica dei beni culturali mediante progetti definiti con gli operatori del settore e le istituzioni scolastiche e universitarie;

g) svolgono attività di promozione attraverso iniziative espositive e divulgative del patrimonio culturale anche ai fini della promozione turistica;

h) gestiscono, promuovono e valorizzano i patrimoni conservati nei propri istituti culturali e i beni culturali di cui hanno la titolarità.

2. Le province, nell'esercizio delle loro funzioni, perseguono l'integrazione delle risorse ed il potenziamento della cooperazione culturale attraverso la sottoscrizione di accordi di programma e la stipula di convenzioni per attività concordate di norma con l'Istituto regionale per i beni artistici, culturali e naturali.

3. Le province concorrono con l'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali all'attività di cui all'art. 2 della L.R. 10 aprile 1995, n. 29 con particolare riferimento all'incremento della cooperazione bibliotecaria, archivistica e museale e alla costituzione di sistemi organizzativi di cui agli artt. 12 e 15.

4. Per l'attuazione dei compiti di cui al comma 1, le province possono avvalersi, con il supporto dell'Istituto regionale per i beni artistici, culturali e naturali, di appositi servizi tecnici dotati di personale in possesso dei requisiti professionali specifici.

Art. 5

Funzioni dei comuni.

1. I comuni concorrono all'attuazione delle finalità della presente legge attraverso l'organizzazione e l'apertura al pubblico di servizi culturali e informativi integrati, al fine di garantire il diritto dei cittadini all'informazione, alla documentazione e alla formazione permanente.

2. A tale fine i comuni:

a) provvedono, secondo la legislazione vigente, all'istituzione e alla gestione degli istituti culturali e ne approvano i relativi regolamenti e carte dei servizi, promuovendone l'autonomia gestionale, secondo quanto previsto dalla lettera a) del comma 3 dell'art. 208 della L.R. n. 3/1999;

b) provvedono alla gestione dei musei e degli altri beni e istituti culturali loro trasferiti ai sensi dell'art. 

150 del D.Lgs. n. 112/1998;

c) assicurano l'inventariazione e la catalogazione dei beni culturali di loro titolarità secondo le metodologie definite dai competenti organi statali, avvalendosi di norma dell'Istituto regionale per i beni artistici, culturali e naturali;

d) assicurano la conservazione e la tutela dei beni culturali di loro titolarità o loro affidati, attraverso la realizzazione di interventi di manutenzione e restauro secondo metodologie concordate con gli organi statali competenti, avvalendosi di norma dell'Istituto regionale per i beni artistici, culturali e naturali;

e) provvedono all'integrazione tra gli istituti culturali e i servizi informativi, promuovendo il collegamento tra le proprie reti informative e quelle degli altri Enti e organismi;

f) concorrono con le province alla predisposizione dei piani annuali, presentando proposte che riguardano in particolare lo sviluppo delle strutture e dei servizi al fine di adeguarli agli standard regionali e nazionali e alle raccomandazioni degli organismi internazionali;

g) promuovono e valorizzano i patrimoni conservati nei propri istituti culturali e i beni culturali di cui hanno la titolarità o la gestione;

h) provvedono, anche attraverso gli strumenti urbanistici di programmazione e attuazione e con il concorso dei musei civici, all'individuazione, salvaguardia e valorizzazione dei beni artistici, culturali e naturali del proprio territorio.

3. Per la realizzazione di tali funzioni i comuni si avvalgono di figure specifiche specialistiche quali bibliotecari, archivisti, museologi ed altri esperti dei beni culturali.

4. I comuni perseguono l'integrazione delle risorse ed il potenziamento della cooperazione culturale attraverso la sottoscrizione di accordi di programma o la stipula di convenzioni e, inoltre, approvano specifiche iniziative ai fini della promozione turistica dei beni culturali del proprio territorio.

Art. 6

Attribuzioni dell'Istituto regionale per i beni artistici, culturali e naturali.

1. Fermo restando quanto previsto dalla L.R. n. 29/1995 e dagli artt. 208 e 209 della L.R. n. 3/1999, all'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali spetta altresì:

a) curare per la Regione il raccordo tecnico-scientifico tra gli Enti locali, gli organi statali della tutela e gli Istituti centrali del Ministero per i beni e le Attività culturali;

b) curare il concorso regionale all'esercizio della tutela e alla definizione degli standard di catalogazione e restauro di cui all'art. 149 del D.Lgs. n. 112/1998;

c) esprimere parere alla Giunta regionale in relazione agli interventi di cui alla lettera b) del comma 1 dell'art. 3;

d) promuovere iniziative espositive, didattiche e divulgative del patrimonio culturale.

2. L'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali, in base alla programmazione poliennale di cui all'art. 7, di intesa con le province e contestualmente all'espressione del parere conforme sui piani provinciali, propone all'approvazione della Regione la suddivisione per destinazione di intervento dei fondi annuali per la programmazione bibliotecaria e per quella museale e il riparto dei relativi stanziamenti tra le province coordinati con il programma delle proprie attività di cui al comma 1.

3. L'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali, d'intesa con gli Enti interessati, può concorrere altresì all'acquisizione di beni, fondi, raccolte e collezioni di particolare valore artistico, storico e documentario da destinare all'incremento del patrimonio culturale delle organizzazioni bibliotecaria e museale regionali.

4. L'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali si avvale di norma di una Commissione consultiva da istituire entro sei mesi dalla data di promulgazione della presente legge a norma dell'art. 3, comma 2 della L.R. n. 29/1995 e dello statuto dell'Istituto stesso. La Commissione consultiva, la cui composizione sarà definita con le organizzazioni professionali del settore, potrà giovarsi di articolazioni territoriali e tematiche e concorrerà in particolare alla definizione degli obiettivi di qualità di cui all'art. 10.

Art. 7

Programmazione regionale.

1. Nell'attuazione della politica di intervento in materia di beni e istituti culturali la Regione persegue il metodo della concertazione con gli Enti locali tramite la Conferenza Regione-Autonomie locali istituita dall'art. 25 della L.R. n. 3/1999.

2. La Giunta regionale, acquisiti i pareri della Conferenza Regione-Autonomie locali e dell'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali, predispone il programma poliennale degli interventi, tenendo conto, tra l'altro, delle proposte di valorizzazione dei beni culturali e di promozione delle relative attività formulate dalla Commissione per i beni e le attività culturali di cui all'art. 210 della L.R. n. 3/1999 e degli interventi di promozione turistica e ambientale. Il programma poliennale è coordinato con i piani di sviluppo regionale nel campo delle infrastrutture della comunicazione e delle politiche formative ed educative.

3. Il Consiglio regionale, contestualmente al bilancio preventivo, approva il programma poliennale che prevede:

a) le linee programmatiche e gli obiettivi da realizzare distinti tra organizzazione bibliotecaria e organizzazione museale;

b) i criteri e le priorità per la destinazione delle risorse nonché gli interventi da incentivare;

c) i parametri per valutare i risultati dell'intervento regionale;

d) le percentuali di ripartizione delle risorse regionali per l'organizzazione bibliotecaria e per quella museale.

4. La Giunta regionale, acquisite le istruttorie dei piani bibliotecari e di quelli museali condotte congiuntamente dall'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali e dalle province, approva annualmente l'assegnazione alle province delle risorse necessarie all'attuazione delle iniziative di cui alla lett. a) del comma 2 dell'art. 8, il finanziamento delle attività di competenza dell'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali nonché quello degli interventi di cui alla lettera b), del comma 1 dell'art. 3, stabilendo anche i termini per l'utilizzo dei fondi assegnati. In caso di parziale realizzazione del piano annuale provinciale la Giunta regionale provvede, previo parere dell'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali, al recupero delle somme non impegnate in sede di assegnazione dei fondi per gli anni successivi.

5. Il finanziamento regionale può riguardare la seguente tipologia di interventi:

a) avvio di nuovi servizi e allestimenti, potenziamento delle strutture e delle infrastrutture tecnologiche anche per la cooperazione e la gestione associata degli istituti culturali;

b) costruzione, acquisizione, ristrutturazione e restauro di edifici adibiti o da adibire a sedi di istituti culturali ed alle attività ad essi connesse;

c) costituzione e scambio di banche dati e di altri supporti informativi condivisi;

d) progetti e attività di valorizzazione di beni, raccolte e istituti culturali di particolare rilevanza ai fini dello sviluppo dell'organizzazione museale e di quella bibliotecaria dell'Emilia-Romagna;

e) interventi per l'incremento, la tutela, la catalogazione, la conservazione ed il restauro del patrimonio culturale;

f) attività di formazione specialistica e aggiornamento degli operatori;

g) attività di promozione attraverso iniziative espositive, didattiche e divulgative del patrimonio culturale.

6. Sono ricompresi nella programmazione regionale gli interventi di ristrutturazione, recupero, restauro e adeguamento di edifici storici adibiti o da adibire a sedi bibliotecarie, museali o archivistiche e alle attività culturali connesse.

7. Il finanziamento regionale dei piani annuali provinciali di cui all'art. 8 riguarda esclusivamente gli interventi di cui alle lettere a) e b) del comma 5 e quelle del precedente comma 6.

Art. 8

Piano annuale provinciale.

1. In conformità con il programma poliennale e tramite concertazioni con i comuni, la Provincia, contestualmente al bilancio preventivo, approva i piani annuali degli interventi per gli istituti culturali e i beni culturali, previo parere conforme dell'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali.

2. Il piano contiene, collocandole in un quadro organico di intervento:

a) le iniziative nei singoli settori che la Provincia e i comuni intendono realizzare, con indicazione delle risorse messe a disposizione;

b) le proposte relative agli interventi di competenza dell'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali.

3. La Provincia trasmette annualmente alla Regione e all'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali una relazione sullo stato di realizzazione dei piani annuali, corredata di una rendicontazione sull'utilizzo delle risorse finanziarie attribuite, predisposta secondo le modalità stabilite dall'Amministrazione regionale.

Art. 9

Valorizzazione e gestione dei beni culturali.

1. I beni culturali, di cui alla lett. a) dell'art. 148 del D.Lgs. n. 112/1998, di proprietà o affidati in gestione agli Enti locali fanno parte dell'organizzazione bibliotecaria regionale o dell'organizzazione museale regionale a seconda delle loro prevalenti tipologie.

2. La gestione dei beni culturali è improntata al rispetto dell'interesse tecnico-scientifico e della loro più congrua fruizione in ragione dei molteplici rapporti culturali, sociali ed economici che essi istituiscono dal punto di vista territoriale e tematico.

3. La valorizzazione dei beni culturali è promossa dalla Regione e dagli Enti locali, anche in collaborazione con altri soggetti pubblici e privati, valutati gli orientamenti della Commissione di cui all'art. 154 del D.Lgs. n. 112/1998.

4. Ai fini dell'ottimale esercizio delle attività di gestione degli istituti culturali, gli Enti titolari o affidatari dei beni adottano forme gestionali, anche di natura associativa con altri soggetti pubblici e privati, che favoriscano l'autonomia degli istituti e l'utilizzo coordinato delle risorse.

Art. 10

Obiettivi di qualità.

1. Al fine di incrementare la fruizione dei beni culturali e di garantire la migliore qualità dei servizi di conservazione, gestione e valorizzazione dei beni culturali, l'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali elabora, in collaborazione coi soggetti interessati e con le organizzazioni professionali entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, gli standard di servizio e di professionalità degli addetti e li propone alla Giunta regionale per l'approvazione.

2. Tali standard sono definiti secondo la natura, la dimensione, la localizzazione e l'eventuale organizzazione in sistema degli istituti considerati e valgono anche per i soggetti convenzionati ai sensi del comma 2 dell'art. 3 e nei casi di affidamento di particolari servizi alle organizzazioni del volontariato, da impegnare comunque in servizi aggiuntivi rispetto a quelli assicurati dall'ordinaria gestione degli istituti culturali.

3. Gli standard si applicano anche in caso di affidamento all'esterno di funzioni e servizi propri degli istituti culturali e dei loro sistemi.

4. L'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali fa riferimento, per l'elaborazione degli standard, rispettivamente alle raccomandazioni dell'International federation of library association (I.F.L.A.) per i servizi bibliotecari, del Conseil international des archives (C.I.A.) per i servizi archivistici e al Codice dell'International council of museum (I.C.O.M.) per quelli museali.

5. Il rispetto degli standard, verificato dall'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali, è condizione per la concessione di contributi.

6. Al fine di accedere ai finanziamenti della presente legge, gli Enti gestori degli istituti culturali sono tenuti ad adottare gli standard, inserendoli nei rispettivi regolamenti, entro due anni dalla loro approvazione da parte della Giunta regionale.

Art. 11

Organizzazione bibliotecaria regionale.

1. Le biblioteche e gli archivi storici sono istituti culturali che concorrono, secondo la loro specifica caratterizzazione storica e istituzionale e la loro prevalente tipologia, all'attuazione del diritto di tutti i cittadini all'informazione e all'educazione permanente, nonché allo sviluppo della ricerca e della conoscenza mediante la raccolta, l'ordinamento, la conservazione, la messa a disposizione del pubblico dei documenti e l'erogazione dei servizi informativi.

2. L'organizzazione bibliotecaria regionale è costituita dall'insieme di biblioteche, archivi, fototeche, fonoteche, videoteche, mediateche e altri centri di documentazione e informazione, comunque denominati, degli Enti locali e di altri soggetti pubblici e privati convenzionati, e dal complesso dei servizi e delle attività rivolte a favorire l'accesso di tutti i cittadini alla conoscenza e all'informazione.

3. Gli archivi degli Enti locali o comunque di interesse locale afferiscono di diritto, a tutti gli effetti, all'organizzazione bibliotecaria regionale nel rispetto del D.P.R. 30 settembre 1963, n. 1409 e della normativa nazionale vigente.

Art. 12

I servizi e la cooperazione bibliotecaria.

1. Le biblioteche forniscono i servizi di cui al comma 1 del precedente articolo, nei rispetto dei princìpi stabiliti dal manifesto UNESCO sulle biblioteche pubbliche, mediante:

a) la corretta conservazione dei documenti;

b) la catalogazione del materiale secondo le regole catalografiche nazionali e internazionali;

c) l'organizzazione funzionale degli spazi e l'utilizzo di attrezzature idonee all'efficace erogazione dei servizi;

d) l'impiego di personale qualificato in grado di gestire attività di alta complessità tecnico-scientifica.

2. L'uso delle biblioteche e degli archivi è gratuito per quanto riguarda i servizi di consultazione dei documenti e dei cataloghi, la lettura e il prestito. Le biblioteche, singole o associate, gli archivi e i centri di documentazione possono sottoporre a tariffa i servizi volti a soddisfare richieste specifiche personalizzate, il prestito interbibliotecario e la riproduzione di documenti e cataloghi. I proventi finanziano le attività dell'istituto.

3. Le biblioteche degli Enti locali e quelle convenzionate incrementano le proprie risorse informative e forniscono i loro servizi in collaborazione con altre biblioteche e istituti presenti nel territorio e di livello regionale, nazionale ed internazionale, al fine di realizzare un servizio bibliotecario integrato. Gli Enti titolari di biblioteche, centri di documentazione e archivi, d'intesa con i comuni e le province territorialmente competenti, costituiscono sistemi bibliotecari, archivistici e informativi, per il miglioramento dei servizi al pubblico, attraverso la stipula di convenzioni.

4. Le biblioteche e gli archivi partecipano, con il concorso delle rispettive province e il coordinamento dell'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali, alla definizione e sperimentazione degli standard di cui all'art. 10, adeguando ad essi le proprie strutture e servizi.

Art. 13

Soprintendenza per i beni librari e documentari.

1. La Soprintendenza per i beni librari e documentari provvede alla vigilanza sul patrimonio librario e documentario esistente nel territorio regionale, istruendo e predisponendo in particolare gli atti concernenti l'esercizio delle funzioni amministrative di tutela e vigilanza delegate alle regioni ai sensi dell'art. 9 del D.P.R. n. 3/1972, nonché esercitando ogni altra funzione, di competenza regionale, prevista in materia dalla legislazione vigente.

2. Nell'ambito dell'Istituto regionale per i beni artistici, culturali e naturali il servizio di Soprintendenza per i beni librari e documentari svolge altresì le seguenti funzioni:

a) promuove la rilevazione dei patrimoni bibliografici e documentari esistenti nel territorio regionale indipendentemente dalla loro afferenza istituzionale;

b) costituisce il catalogo unico delle biblioteche emiliano-romagnole, avvalendosi delle tecnologie informatiche e telematiche, e collabora con i centri di documentazione delle province, con i sistemi bibliotecari, con le biblioteche e gli archivi statali, con gli Istituti centrali del Ministero per i beni e le Attività culturali, con le altre regioni e le Università al fine di permettere lo scambio e favorire l'integrazione tra le banche dati regionali e nazionali;

c) supporta, con attività di consulenza, l'organizzazione e lo sviluppo delle reti documentarie locali e la definizione di standard di servizio da conseguire;

d) esprime parere circa l'organizzazione bibliotecaria, l'istituzione o la riorganizzazione istituzionale e funzionale di biblioteche, archivi, mediateche, centri di documentazione e nuovi servizi;

e) vigila sulla conservazione e sugli interventi di prevenzione, riproduzione e restauro, in collaborazione con gli Istituti centrali del Ministero per i beni e le Attività culturali, del patrimonio librario e documentario, con particolare riferimento al materiale antico, raro o di pregio.

Art. 14

Organizzazione museale regionale.

1. I musei e i beni culturali costituiscono sistemi integrati sul territorio, che interagiscono e cooperano con gli altri istituti culturali per garantire la più diffusa conoscenza del patrimonio culturale della Regione e per promuovere la sua funzione educativa, nonché la sua corretta conservazione e valorizzazione anche ai fini del turismo culturale.

2. L'organizzazione museale regionale è costituita dai musei, dai siti e dagli oggetti di rilevanza monumentale, artistica e archeologica, nonché dalle raccolte d'interesse artistico, storico, tecnico- scientifico, archeologico, paleontologico, etno-antropologico e naturalistico appartenenti agli Enti locali o convenzionati.

3. I musei e i beni culturali trasferiti in gestione dallo Stato a norma dell'art. 150 dal D.Lgs. n. 112/1998 vengono ricompresi a tutti gli effetti nell'organizzazione museale regionale.

Art. 15

I servizi e la cooperazione museale.

1. I musei acquisiscono e conservano le testimonianze della civiltà e dell'ambiente, le studiano, le valorizzano e ne diffondono la conoscenza.

2. Sono compiti fondamentali dei musei, nel rispetto dei princìpi stabiliti dall'International council of museum (I.C.O.M.):

a) l'incremento, la conservazione e la valorizzazione del proprio patrimonio, nonché degli strumenti, delle attività e dei servizi finalizzati alla divulgazione scientifica-didattica, e turistico-culturale;

b) la promozione di ricerche, manifestazioni e attività culturali in grado di garantire la più ampia conoscenza e fruizione del proprio patrimonio, anche in rapporto alle risorse e alle attività di altri istituti culturali operanti nel proprio ambito territoriale o tematico;

c) l'impiego di personale qualificato in grado di gestire attività di alta complessità tecnico-scientifica.

3. Al fine di assicurare la migliore promozione, integrazione e utilizzazione delle risorse culturali e dei servizi al pubblico, gli Enti titolari di musei, raccolte e collezione di beni artistici, culturali e naturali possono costituire sistemi museali attraverso la stipula di convenzioni, di norma sentiti i comuni e le province territorialmente competenti, con altre istituzioni regionali, nazionali ed internazionali operanti nel proprio ambito territoriale o tematico.

4. L'uso dei musei per documentati fini di studio è gratuito. Nell'ambito dei sistemi di cui al comma precedente, i musei concordano servizi comuni agli utenti, anche concertandone i prezzi al pubblico.

5. I musei partecipano, con il concorso delle rispettive province e il coordinamento dell'Istituto per i beni artistici, culturali e naturali, alla definizione e sperimentazione degli standard di cui all'art. 10, adeguando ad essi le proprie strutture e servizi.

Art. 16

Norme transitorie.

1. Ai procedimenti di concessione di contributi e erogazione finanziaria in corso all'entrata in vigore della presente legge e fino alla loro conclusione continuano ad applicarsi le disposizioni delle leggi regionali previgenti ancorché abrogate dall'art. 18.

2. Nel primo triennio dall'entrata in vigore della presente legge non si applica il comma 5 dell'art. 10 e possono essere concessi contributi una tantum per il raggiungimento degli standard, previo esplicito impegno del soggetto proponente a concorrere per almeno il 50% della spesa complessiva.

3. Nel primo anno di vigenza della presente legge, la Giunta regionale provvede alla predisposizione di un piano annuale secondo la procedura stabilita dal comma 4 dell'art. 7.

Art. 17

Norma finanziaria.

1. Agli oneri derivanti dall'attuazione della presente legge si fa fronte mediante l'istituzione di appositi capitoli nella parte spesa del bilancio regionale che verranno dotati della necessaria disponibilità, a norma di quanto disposto dall'art. 11 della L.R. 6 luglio 1977, n. 31, in sede di approvazione della legge annuale di bilancio.

Art. 18

Abrogazioni e modifiche.

1. Sono abrogate le seguenti leggi regionali:

a) L.R. 27 giugno 1977, n. 28 «Interventi per la creazione di servizi culturali polivalenti e per iniziative di rilevazione del patrimonio bibliografico e artistico»;

b) L.R. 27 dicembre 1983, n. 42 «Norme in materia di biblioteche e archivi storici di Enti locali o di interesse locale»;

c) L.R. 9 marzo 1990, n. 20 «Norme in materia di musei di Enti locali o di interesse locale».

2. Sono abrogate le seguenti disposizioni della L.R. n. 29/1995 «Riordinamento dell'Istituto dei beni artistici, culturali e naturali della Regione Emilia-Romagna»:

a) le parole «ai sensi del comma 2» nel comma 3 dell'art. 2;

b) l'art. 13.

3. (3).

(3) Sostituisce il comma 2 dell'art. 2, L.R. 10 aprile 1995, n. 29.

L.R. MARCHE 24 marzo 1998, n. 6 

Nuove norme in materia di salvaguardia e di valorizzazione del patrimonio culturale delle Marche e di organizzazione in sistema del museo diffuso. 

Art. 1 Finalità.
1. La Regione, in attuazione degli articoli 5 e 8 dello Statuto, persegue la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale marchigiano e disciplina con la presente legge l'esercizio delle funzioni amministrative in materia di musei e raccolte degli enti locali e di interesse locale conferite alle Regioni. 

2. La Regione, in concorso con gli enti locali, interviene per salvaguardare le raccolte e promuovere e garantire l'integrazione funzionale e lo sviluppo dei musei locali pubblici e privati, in quanto essi costituiscono parte significativa del patrimonio culturale marchigiano, servizi di rilevante interesse sociale per le comunità locali e sedi e strumenti potenzialmente ottimali per la conservazione globale e per la valorizzazione anche economica del patrimonio culturale diffuso sul territorio. 

3. A tal fine la Regione e gli enti locali operano in modo da porre i musei locali in condizione di: 

a) conoscere, conservare, esporre e valorizzare le proprie raccolte; 

b) conoscere e far conoscere alle altre istituzioni ed ai cittadini l'entità, l'ubicazione, le caratteristiche e lo stato di conservazione dei beni culturali pertinenti al proprio territorio e i fattori di rischio ai quali si trovano esposti; 

c) provvedere ad interventi diretti di salvaguardia, conservazione e valorizzazione dei beni culturali pertinenti al proprio territorio, assicurandone comunque la tutela e la pubblica utilizzazione; 

d) promuovere itinerari di visita e attività informative e didattiche, anche attraverso l'apporto delle organizzazioni di volontariato, in modo da consentire la conoscenza dell'intero patrimonio culturale diffuso sul territorio regionale. 

4. Ai fini della presente legge sono equiparati alle raccolte e ai musei locali tutti i beni mobili e immobili di proprietà pubblica e privata d'interesse archeologico, naturalistico o comunque culturale che possano essere integrati funzionalmente nella generale organizzazione in sistema del museo diffuso di cui all'articolo 2. 

5. Nell'organizzazione in sistema del museo diffuso assume particolare rilievo il patrimonio di proprietà o giurisdizione ecclesiastica; ogni intervento di salvaguardia e di valorizzazione di tale patrimonio è finalizzato ad assicurare il rispetto della natura e della peculiare funzione cui sono adibiti i beni. 

Art. 2 Museo diffuso.
1. Le raccolte e i musei di enti locali e di interesse locale presenti nelle Marche configurano nel loro insieme un museo diffuso organizzabile in un sistema operativamente unitario. 

2. Il sistema è articolato per ambiti subregionali ed è fondato sull'autonomia dei singoli soggetti aderenti. 

3. Il sistema ha come obiettivo che nell'intero ambito regionale siano assicurati almeno i livelli minimi qualitativi e quantitativi delle dotazioni e delle prestazioni occorrenti per la normale opera di tutela e di valorizzazione della generalità del patrimonio culturale e per la funzionalità, la qualità e la redditività dei servizi museali. 

Art. 3 Modalità di adesione.
l. I soggetti interessati all'adesione al sistema del museo diffuso presentano apposita domanda al servizio competente in materia di beni e attività culturali. 

2. L'adesione è subordinata al possesso dei requisiti previsti dal piano di cui all'art. 5 e alla stipula di una convenzione con la Regione. 

Art. 4 Compiti della Regione.
l. Per le finalità di cui agli articoli l e 2, la Regione: 

a) opera d'intesa con gli enti locali e con altri soggetti pubblici e privati titolari di musei e raccolte locali ricompresi nell'organizzazione in sistema del museo diffuso; 

b) riconosce particolare importanza alle forme associative fra enti pubblici e privati per la gestione congiunta degli istituti e servizi museali e ne favorisce la costituzione e il funzionamento; 

c) favorisce il ricorso a privati per le attività non strettamente connesse all'esercizio di pubbliche funzioni. 

Art. 5 Attuazione degli interventi.
l. Il Consiglio regionale adotta il piano triennale di cui all'art. 2 della L.R. 29 dicembre 1997, n. 75. Il piano definisce gli interventi per dare attuazione alle finalità di cui alla presente legge e in particolare: 

a) individua le raccolte, i musei e i servizi connessi che possono essere ammessi nell'organizzazione in sistema del museo diffuso di cui all'art. 2 e definisce i livelli minimi qualitativi e quantitativi delle dotazioni e delle prestazioni per la tutela e la valorizzazione del patrimonio e per la funzionalità e la qualità dei servizi museali; 

b) rileva le condizioni attuali di ciascun museo e raccolta, indica gli adempimenti necessari per conseguire i livelli minimi qualitativi e quantitativi delle dotazioni e delle prestazioni stabiliti per l'organizzazione in sistema del museo diffuso, registra gli ulteriori livelli eventualmente previsti su scala provinciale, intercomunale e comunale; 

c) indica le priorità, le modalità e i tempi di esecuzione degli interventi; 

d) indica i criteri per la progettazione e l'attuazione degli interventi; 

e) stabilisce le modalità di formazione per la qualificazione del personale da adibire ai musei e ai servizi connessi; 

f) individua le iniziative di carattere culturale, scientifico, didattico, promozionale da realizzare per ampi comparti territoriali e con il coinvolgimento di più musei. 

2. L'individuazione delle raccolte e dei musei nel piano triennale di cui al comma l, lettera a), comporta il loro riconoscimento di interesse pubblico locale ai sensi dell'art. 7, secondo comma, del D.P.R. 14 gennaio 1972, n. 3. 

3. Per l'attuazione e il finanziamento degli interventi di cui al comma 1 si applicano le procedure di cui all'art. 5 della L.R. n. 75 del 1997. 

4. La Giunta regionale stabilisce con apposito atto: 

a) il modello di convenzione tipo per aderire all'organizzazione in sistema del museo diffuso di cui all'articolo 2; 

b) il regolamento tipo per l'organizzazione e il funzionamento dei musei locali; 

c) i modelli per la richiesta delle autorizzazioni amministrative di cui all'art. 8. 

Art. 6 Ruolo degli enti locali.
1. I Comuni, le Province e gli altri soggetti titolari di musei e raccolte locali inseriti nel sistema del museo diffuso, stabiliscono d'intesa con la Regione, eventuali livelli minimi qualitativamente e quantitativamente superiori rispetto a quelli stabiliti dal piano triennale. 

Art. 7 Concessione dei contributi.
1. Per le finalità di cui all'art. 1 sono concessi contributi, secondo le modalità di cui all'art. 5 della L.R. n. 75 del l997, prioritariamente in favore dei soggetti ricompresi nell'organizzazione in sistema del museo diffuso di cui all'art. 2. 

2. I contributi sono concessi per: 

a) consolidamento, restauro e adeguamento delle sedi, compresi gli impianti; 

b) allestimenti e strumentazione; 

c) restauro di beni mobili; 

d) gestione ordinaria dei servizi; 

e) attività culturali attinenti alla funzione propria del museo; 

f) produzione di pubblicazioni e di altri materiali ad uso dei musei. 

3. Per gli interventi di cui alla presente legge la concessione dei contributi è subordinata alla previa verifica della congruità dei programmi annuali provinciali rispetto alle disposizioni del piano triennale. 

Art. 8 Autorizzazioni.
1. L'attuazione degli interventi di cui agli articoli 7 e seguenti del D.P.R. 14 gennaio 1972, n. 3 e degli articoli 47 e 49 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, è subordinata a preventiva autorizzazione della Giunta regionale. 

2. Gli interventi di restauro dei beni di proprietà degli enti locali e d'interesse locale o comunque facenti parte di musei e raccolte locali sono autorizzati dalla Giunta regionale previa acquisizione del giudizio di opportunità tecnico-scientifica dei competenti uffici dello Stato. 

Art. 9 Abrogazioni e modificazioni.
1. Sono abrogati gli articoli 1, 2, 8, 13 e 17 della L.R. 30 dicembre 1974, n. 53. 

Art. 10 Disposizioni finanziarie.
1. Per gli interventi previsti dalla presente legge sono autorizzate: 

a) per l'anno 1998, la spesa di lire 1.500 milioni; 

b) per gli anni successivi gli interventi previsti dalla presente legge saranno ricompresi nel «Fondo per gli interventi regionali nei settori delle attività e dei beni culturali» istituito dalla L.R. 29 dicembre 1997, n. 75 la cui entità è stabilita dalla legge di approvazione dei relativi bilanci (2). 

2. Alla copertura dell'onere derivante si provvede: 

a) per la somma di lire 1.500 milioni relativa all'anno 1998 mediante utilizzazione, ai sensi dell'articolo 59 della L.R. 30 aprile 1980, n. 25, dello stanziamento del capitolo 5100101 dello stato di previsione della spesa del bilancio 1997, partita 15 dell'elenco 1; 

b) per gli anni successivi mediante utilizzazione di quota parte delle entrate tributarie. 

3. Le somme occorrenti per le spese autorizzate dalla presente legge sono iscritte: 

a) per l'anno 1998, a carico del capitolo che la Giunta regionale è autorizzata ad istituire nello stato di previsione della spesa del bilancio del medesimo anno con la denominazione «Trasferimenti correnti alle Province ed agli altri enti per la gestione del sistema museale» e stanziamenti di competenza e di cassa di lire 1.500 milioni; 

b) per gli anni successivi a carico del capitolo 4112130 «Fondo per gli interventi regionali nei settori delle attività e dei beni culturali» (3). 

4. La Giunta regionale, con proprio atto da trasmettersi al Consiglio regionale entro dieci giorni e da pubblicarsi nel Bollettino Ufficiale della Regione entro gli stessi termini, è autorizzata sulla scorta degli atti di approvazione del piano triennale, ad istituire i capitoli di spesa occorrenti per l'attuazione della presente legge ed a modificare, compensativamente, gli stanziamenti di spesa. 

------------------------ 

(2) Lettera così sostituita dall'art. 17, comma 1, L.R. 16 novembre 1998, n. 40. 

(3) Lettera così sostituita dall'art. 17, comma 2, L.R. 16 novembre 1998, n. 40. 

 

 Art. 11 Norma transitoria. 

1. In sede di prima applicazione della presente legge, fino alla approvazione del piano regionale per i beni e le attività culturali previsto dagli articoli 2 e seguenti della L.R. n. 75 del 1997, i finanziamenti di cui all'articolo 10 sono erogati secondo le modalità di cui all'articolo 11, comma 1, della medesima L.R. n. 75 del 1997 (4). 

------------------------ 

(4) Articolo aggiunto dall'art. 17, comma 3, L.R. 16 novembre 1998, n. 40 e così corretto con avviso di errata corrige pubblicato nel B.U. 2 dicembre 1998, n. 29 Suppl. 

 

L.R. UMBRIA 22 dicembre 2003 n. 24
Sistema museale regionale — Salvaguardia e valorizzazione dei beni culturali connessi.

TITOLO I (Norme generali)

Articolo 1
(Oggetto, principi e finalità)

1. La presente legge, ai fini della valorizzazione dei beni culturali e ambientali e della promozione e organizzazione delle connesse attività culturali, disciplina l’esercizio delle funzioni programmatorie e amministrative inerenti i musei, le raccolte e le altre strutture degli enti locali e di interesse locale e la gestione dei musei e degli altri beni culturali dello Stato trasferiti in gestione alla Regione, alle province o ai comuni, ai sensi dell’articolo 150 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.

2. Ai fini della presente legge sono equiparabili ai musei, alle raccolte e alle altre strutture degli enti locali e di interesse locale, i beni mobili e immobili d'interesse culturale, demaniali e di proprietà pubblica e privata, inclusi quelli degli enti ecclesiastici, funzionalmente integrabili nella generale organizzazione del Sistema museale dell’Umbria di cui all’articolo 2.

3. Per le finalità della presente legge la Regione opera congiuntamente agli enti locali e persegue ogni possibile intesa con gli organi centrali e periferici dello Stato, con la Chiesa cattolica e con altri soggetti pubblici e privati, anche mediante accordi di programma e altre forme pattizie.

4. I musei e le altre strutture di conservazione, valorizzazione e fruizione pubblica dei beni culturali sono servizi per la conservazione globale e programmata e per la valorizzazione anche economica di beni di rilievo culturale diffusi sul territorio, quando ne sono titolari gli enti locali, e sono attività con finalità di utilità e solidarietà sociale, se ne sono titolari soggetti privati.

Articolo 2

(Sistema museale dell'Umbria)

1. La Regione individua nella organizzazione in sistema dei musei, delle raccolte e delle altre strutture di cui all'articolo 1, la condizione fondamentale per conseguire le finalità della presente legge.

2. Il Sistema museale dell’Umbria è l’organizzazione di rete che concorre, in modo coordinato e di comune intesa tra i soggetti interessati, alla valorizzazione del patrimonio culturale umbro attraverso i musei, le raccolte e le altre strutture.

3. La organizzazione del Sistema museale dell’Umbria risponde ai principi costituzionali di sussidiarietà verticale e orizzontale, differenziazione e adeguatezza e si conforma ai principi dell'Unione europea in materia.

4. La partecipazione al Sistema museale dell'Umbria è libera e avviene con le modalità di cui all’articolo 3.

5. È istituito il logo “Sistema museale dell’Umbria”, le cui caratteristiche e modalità di utilizzo sono determinate dalla Giunta regionale. Il logo connota i musei d'interesse regionale aderenti al Sistema, dichiarandone il grado di rispondenza ai livelli minimi di dotazioni e prestazioni, come distintamente previsti per i musei, le raccolte e le altre strutture di proprietà pubblica, ecclesiastica e privata.

Articolo 3

(Partecipazione al Sistema museale dell'Umbria)

1. I soggetti pubblici, ecclesiastici e privati titolari di musei, di raccolte e di altre strutture, che intendano aderire al Sistema museale dell’Umbria, presentano apposita istanza. 

2. La Giunta regionale delibera sulle istanze di ammissione al Sistema museale dell'Umbria, valutandone preventivamente l’interesse ai fini della fruizione pubblica.

3. Per i musei, le raccolte e le altre strutture di soggetti pubblici, l’ammissione prevede un programma per il conseguimento e il mantenimento degli standard di cui all'articolo 6, comma 1, lettere f), g), h), definito sulla base di un accordo tra i soggetti interessati, ai sensi dell’articolo 11 della legge 7 agosto 1990, n. 241.

4. Per i musei, le raccolte e le altre strutture di proprietà ecclesiastica e privata, l’ammissione prevede un programma negoziato.

5. La Giunta regionale, qualora accerti la mancata o insufficiente attuazione dei programmi di cui ai commi precedenti, invita il soggetto interessato a mettersi in regola entro un termine prefissato. Ove questi non provveda in tempo utile, la Giunta regionale recede dall’accordo con conseguente esclusione dal Sistema museale dell'Umbria.

Articolo 4

(Osservatorio tecnico scientifico)

1. È istituito l’Osservatorio tecnico scientifico del Sistema museale dell’Umbria, composto dal dirigente del competente servizio della Giunta regionale, che lo presiede, da quattro dipendenti degli enti locali designati dal Consiglio delle Autonomie, da un rappresentante della Conferenza episcopale umbra, da un rappresentante designato congiuntamente dai musei di proprietà privata che partecipano al Sistema, da due esperti nelle discipline attinenti alla presente legge designati uno dalla Giunta regionale e uno dalla Soprintendenza regionale. L’Osservatorio è costituito con decreto del Presidente della Giunta regionale e ha funzione consultiva e propositiva nei confronti della Giunta regionale con particolare riguardo alla individuazione dei musei, delle raccolte e delle altre strutture di interesse regionale, al Piano regionale di cui all'articolo 8, alla vigilanza sulla qualità culturale e scientifica del Sistema museale dell’Umbria.

Articolo 5

(Patrimonio ecclesiastico)

1.Ogni misura di salvaguardia, gestione, valorizzazione e promozione di beni culturali inerenti i musei, le raccolte e le altre strutture di proprietà di enti ed istituzioni della Chiesa cattolica, deve essere compatibile con la loro destinazione alla pubblica fruizione e all'uso di culto.

2. Per le finalità di cui al comma 1 e con particolare riguardo ai profili professionali degli addetti ai musei, alla produzione di pubblicazioni e di altro materiale di informazione del pubblico, alle attività e ai servizi di carattere didattico, la Giunta regionale e la Conferenza episcopale umbra concordano le modalità per la consultazione permanente, tenuto conto della peculiarità della rete dei musei ecclesiastici.

TITOLO II (Funzioni)

Articolo 6

(Funzioni della Regione)

1. La Regione esercita le seguenti funzioni:

a) valorizzazione dei beni culturali e ambientali, promozione e organizzazione di attività culturali ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione;

b) concorso con lo Stato, mediante forme di intesa e coordinamento, nella materia della tutela dei beni culturali ai sensi dell'articolo 118, terzo comma, della Costituzione;

c) censimento, inventariazione, catalogazione, documentazione dei beni culturali e sviluppo delle relative banche dati regionali, anche di intesa e in concorso con gli enti locali e i soggetti titolari di musei, di raccolte e di altre strutture di proprietà ecclesiastica e privata, secondo le metodologie definite in cooperazione con lo Stato ed eventualmente con le altre regioni;

d) autorizzazione di cui all'articolo 102, comma 7 ed espressione dei pareri di cui all'articolo 66, comma 8, del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490;

e) cooperazione nelle forme e nei modi stabiliti dalla legge dello Stato in ordine alla tutela, con il Ministero per i Beni e le attività culturali e i titolari dei beni mobili di proprietà degli enti locali e di interesse locale, o comunque inclusi nei musei, nelle raccolte e nelle altre strutture degli enti locali e di interesse locale, sottoposti a vincolo di tutela o destinatari di appositi contributi finanziari della Regione;

f) determinazione, in armonia con le disposizioni del decreto ministeriale 10 maggio 2001 e con il Piano regionale di cui all’articolo 8, dei contenuti fondamentali da recepire negli statuti e regolamenti dei musei pubblici del Sistema museale dell’Umbria;

g) determinazione e verifica degli standard qualitativi e quantitativi da assicurare nell’esercizio delle funzioni di conservazione, valorizzazione, gestione e promozione del patrimonio culturale e dei musei, delle raccolte e delle altre strutture di proprietà pubblica;

h) determinazione delle linee guida per i profili professionali, i percorsi formativi e le modalità di accreditamento del personale da impiegare nei musei e nelle altre strutture di proprietà pubblica, nell'ambito dei criteri di cui all'articolo 149, comma 4, lettera d), del D.Lgs. n. 112/1998, in armonia con il D.M. 10 maggio 2001 e con il Piano regionale di cui all’articolo 8.

2. La Regione esercita le funzioni attribuite dal D.Lgs. n. 490/1999, dall’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 e dal titolo IV, capo V del D.Lgs. n. 112/1998.

Articolo 7

(Funzioni dei Comuni)

1. I comuni esercitano tutte le funzioni amministrative e gestionali non espressamente riservate dalla legge allo Stato, 

alla Regione o alle province.

2. In applicazione dei principi di cui all'articolo 3, commi 1, 2 e 5 del D.Lgs. n. 112/1998, i comuni esercitano in particolare le seguenti funzioni:

a) elaborazione e attuazione, per i musei, per le raccolte e per le altre strutture di cui sono titolari, consegnatari o gestori, dei progetti d’intervento per il conseguimento e per il mantenimento di dotazioni e di prestazioni non inferiori ai livelli previsti dal Piano regionale di cui all’articolo 8, impiegando finanziamenti propri ed eventuali contributi da parte della Regione e di altri soggetti pubblici e privati;

b) interventi, ai fini di cui alla lettera a), per i musei, per le raccolte e per le altre strutture di proprietà ecclesiastica e privata, su istanza dei soggetti titolari;

c) conclusione di accordi con altri soggetti pubblici, ecclesiastici e privati per la gestione dei musei, delle raccolte e delle altre strutture di loro competenza e dei relativi servizi tecnici e culturali, garantendo comunque i livelli minimi di dotazioni e prestazioni previsti dal Piano regionale di cui all’articolo 8.

TITOLO III (Programmazione)

Articolo 8

(Piano regionale per il Sistema museale dell’Umbria)

1. Il Consiglio regionale, in coerenza con gli obiettivi del documento annuale di programmazione – DAP, di cui all’articolo 14 della legge regionale 28 febbraio 2000, n. 13, approva, su proposta della Giunta regionale, il Piano regionale per il Sistema museale dell’Umbria.

2. Il Piano regionale ha durata triennale e può essere aggiornato nel corso del triennio.

3. Il Piano regionale contiene gli obiettivi, le linee strategiche, gli indirizzi e i criteri per lo sviluppo del Sistema museale dell’Umbria ed in particolare:

a) i livelli minimi delle dotazioni e delle prestazioni per i musei, per le raccolte e per le altre strutture di proprietà pubblica;

b) le forme di cooperazione strutturale e funzionale, da attuarsi d’intesa con gli enti locali e con altri soggetti pubblici ecclesiastici e privati aderenti al Sistema museale dell’Umbria, al fine dello sviluppo dello stesso e della attuazione delle previsioni programmatiche;

c) i criteri per la determinazione dei profili professionali, dei percorsi formativi e delle modalità di accreditamento del personale da impiegare nei musei e nelle altre strutture di proprietà pubblica aderenti al Sistema museale dell'Umbria, nell'ambito dei criteri di cui all'articolo 149, comma 4, lettera d) del D.Lgs. n. 112/1998 e in armonia con il D.M. 10 maggio 2001;

d) i parametri minimi di economicità da conseguire, anche mediante l’esercizio associato di funzioni, nello svolgimento delle attività inerenti i musei, le raccolte e le altre strutture, ai fini dell’assegnazione in via prioritaria dei contributi;

e) la indicazione dei servizi di utilità comune da istituire in ambito subregionale, regionale e interregionale;

f) i criteri relativi alla promozione e organizzazione delle attività didattiche, culturali, scientifiche e promozionali da realizzare nell’ambito del Sistema museale dell’Umbria, con indicazione di quelle riservate alla Regione e di quelle da realizzare in collaborazione con i sistemi turistici locali e con l’Agenzia di promozione turistica di cui alla leggeregionale 19 novembre 2001, n. 29, per quanto concerne la promozione a fini turistici;

g) i fabbisogni finanziari e strumentali e le connesse risorse per il conseguimento degli obiettivi della programmazione;

h) i criteri per l’assegnazione dei contributi regionali previsti dall’articolo 12;

i) le forme di sostegno per i musei, le raccolte e le altre strutture di proprietà pubblica, ecclesiastica e privata non aderenti al Sistema museale dell'Umbria.

4. Il Piano regionale per il Sistema museale dell’Umbria è attuato tramite programmi annuali approvati dalla Giunta regionale.

Articolo 9

(Attivazione del Sistema museale dell’Umbria)

1. Ai sensi dell’articolo 13, comma 1 della L.r. n. 13/2000, la Giunta regionale, ai fini dell’attuazione del Piano regionale per il Sistema museale dell’Umbria e dei connessi programmi annuali, utilizza, di norma, gli strumenti della programmazione negoziata. In particolare, ai sensi dell’articolo 1, comma 3, la Giunta regionale stipula accordi di programma o altri atti negoziali con i soggetti pubblici, ecclesiastici e privati, singoli o associati, titolari di musei, di raccolte e di altre strutture d'interesse regionale nel rispetto della loro autonomia organizzatoria e contrattuale, anche in materia di lavoro.

Articolo 10

(Musei e raccolte di proprietà pubblica ecclesiastica e privata non aderenti al Sistema museale dell’Umbria)

1. Ai sensi del comma 3, lettera i) dell'articolo 8, la Regione, avvalendosi delle forme di intervento previste dall'articolo 12, comma 1, lettera a) limitatamente alla catalogazione e alle lettere f), g), h), sostiene la conservazione delle raccolte e il funzionamento dei musei e delle altre strutture di proprietà pubblica, ecclesiastica e privata non aderenti al Sistema museale dell'Umbria.

Articolo 11

(Partecipazione)

1. La partecipazione istituzionale e sociale alla elaborazione del Piano regionale di cui all’articolo 8 si svolge ai sensi dell’articolo 5, comma 2 della L.r. n. 13/2000, nell’ambito delle azioni strategiche e secondo le modalità previste dagli accordi stipulati con le parti sociali. Al tavolo di concertazione sono invitati a partecipare rappresentanti dei soggetti titolari di musei, di raccolte e di altre strutture di proprietà pubblica, ecclesiastica e privata aderenti al Sistema museale dell'Umbria.

2. Ai fini della elaborazione dei programmi annuali, la Giunta regionale indice incontri con i soggetti di cui al comma 1.

TITOLO IV (Finanziamento)

Articolo 12

(Finanziamenti)

1. Per le finalità della presente legge la Regione interviene con finanziamenti propri o derivati dallo Stato o dall’Unione europea, nonché con proventi derivanti da liberalità e da attività, con riferimento alle seguenti finalità:

a) interventi diretti della Regione, di cui agli articoli 6 e 8;

b) consolidamento, bonifica, restauro, ristrutturazione e costruzione delle sedi, impiantistica e allestimenti;

c) restauro di oggetti mobili;

d) acquisizione al patrimonio pubblico di beni culturali;

e) gestione ordinaria dei servizi;

f) attività culturali, didattiche e promozionali;

g) produzione di pubblicazioni e di altri materiali;

h) attività di promozione a fini turistici;

i) spese per il funzionamento dell’Osservatorio tecnico 

scientifico.

2. I finanziamenti di cui al comma 1 sono destinati ad utilità dei musei, delle raccolte e delle altre strutture di proprietà pubblica, ecclesiastica e privata aderenti al Sistema museale dell’Umbria.

3. I finanziamenti a sostegno dei musei, delle raccolte e delle 

altre strutture di proprietà pubblica, ecclesiastica e privata non 

aderenti al Sistema museale dell’Umbria, sono assegnati ai 

sensi dell’articolo 10.

Articolo 13

(Norma finanziaria)

1. Per il finanziamento degli interventi previsti dall’articolo 12, comma 1 lettere a), b), c), d), e), f) e g) della presente legge è autorizzata per l’anno 2003 la spesa di 1.135.000,00 euro da iscrivere nella unità previsionale di base 10.2.005 del bilancio regionale, parte spesa, denominata “Investimenti per il Sistema museale regionale”. 

2. Al finanziamento dell’onere di cui al comma 1 si fa fronte con l’apposito stanziamento esistente nella unità previsionale di base 16.2.001 del bilancio di previsione 2002 denominata “Fondi speciali per spese di investimento” in corrispondenza del punto 2, lettera A), della tabella B) della legge regionale 22 aprile 2002, n. 5.

3. La disponibilità relativa all’anno 2002 di cui al precedente comma 2 è iscritta nella competenza dell’anno 2003 in attuazione dell’articolo 29, comma 4, della L.r.  n. 13/2000.

4. Al finanziamento degli interventi di cui all’articolo 12, comma 1 lettere h) e i) della presente legge si fa fronte con le risorse stanziate dalla legge finanziaria regionale 2003 con imputazione alla unità previsionale di base 10.1.007 del bilancio regionale, parte spesa, denominata  “Interventi a favore del Sistema museale regionale”.

5. Per gli anni 2004 e successivi l'entità della spesa per il finanziamento degli interventi di cui ai precedenti commi 1 e 4 è determinata annualmente con la legge finanziaria regionale, ai sensi dell'articolo 27, comma 3, lett. c) della vigente legge regionale di contabilità.

6. I proventi derivanti da liberalità e da attività sono introitati nel bilancio regionale nell’unità previsionale di base 2.03.001 dell’entrata denominata “Trasferimenti correnti da altri soggetti” per essere allocati nella unità previsionale di spesa 10.1.007 denominata “Interventi a favore del Sistema museale regionale”.

7. La Giunta regionale, a norma della vigente legge regionale di contabilità, è autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni di cui al presente articolo, sia in termini di competenza che di cassa.

Articolo 14

(Normative regolamentari)

1. All’attuazione della presente legge, con particolare riferimento alle disposizioni di cui all’articolo 3, comma 1, all’articolo 6, comma 1, lettere f) e h), alla disciplina delle modalità per l’erogazione dei contributi, per l’utilizzazione del logo di cui all’articolo 2, comma 5, nonché alla disciplina dell’Osservatorio tecnico scientifico di cui all’articolo 4, si provvede con norme regolamentari.

TITOLO V (Norme transitorie e finali)

Articolo 15

(Abrogazione)

1. La legge regionale 3 maggio 1990, n. 35 è abrogata.

Articolo 16

(Norme transitorie e finali)

1. I procedimenti amministrativi pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge, sono portati a compimento ai sensi della L.r. n. 35/1990.

2. Fino all’approvazione del primo Piano regionale per il Sistema museale dell'Umbria di cui all’articolo 8, continuano ad applicarsi le disposizioni contenute negli atti di programmazione adottati ai sensi della L.r. n. 35/1990.

3. In fase di prima applicazione, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, i titolari di musei, di raccolte e di altre strutture manifestano la propria intenzione di aderire al Sistema museale dell’Umbria. La Giunta regionale si esprime in ordine all’interesse per la fruizione pubblica, riservando l’atto di ammissione al Sistema museale dell’Umbria ai sensi dell’articolo 3, commi 3 e 4, a seguito dell’approvazione del Piano regionale.
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